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AtX' ORSAIISSIMO SIONOm 

ZACCARIA SVÀRDO 



Scjbsse mio inferno, omaiissimo e genti' 
Ussimo Signore , di dare lustro a questo Elo- 

cogli splendori fT un nonte grande e cìùa- 
rissimo nelle italiche storie, non poteva sce- 
gtietgii migliore Mecenate di f^oi , la cui 
prosapiéf com'è a (cedere nel Sansovino, nel 
Muratori, nel Gialini, e in altri assai, i 
uscita , sono già quasi olio secoli , dalle ini* 
tìumorabili d verut'ande tenebre d'ant&thUà 
vie magare . Passata dalP Inghiltefea Ùt 
Germania , tferme ad Ubtstrare l€ vostre con* 
irade,Jìno dal mSlótieato cbtquaaiotto . Pi-art- 
Cesco Suardo aomà bdliàosisàmo , il prima 
de" V^oatri che òasi fatto eonascire fra m>i, 
'aabtio in hàia col Sàriarosta, come suo 
General Comandante, Ju Imàato in Bergamo 

quei Monarca, suo ficario Lnperiak. 
La potenza c grandezza del quale tidtà nrf 
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mila duCento mnanta mirahilmente cresciuta 
spiccare in j4ll'erìco, intrepido Condottieret 
Cdpo de^ Ghibellini, clie pi ìmeggiò nella patrln 
adorno di lutti gli onori ed aulm-ità prind- 
pesehef senza £re delPaUro Fhuicesco figH- 
volo di Sugano, che dfprùnendo i Guelfii 
rìibe antfj ^uM e terre e castella con mero 
e misto impero . E per tacere della serie in~ 
Ttianerevole (fo* vostri antenati cdeberrìmi òt 
offd tànpo per valor militare , non è poca 
eerto Ponori/icema d^Suardi^ da età remot* 
decorati del titolo dì Conti Palatini, poiché 
hen sanno gli eruditi quante e quali pretti 
nenze ed autorità seco ai'esse dì qu^ gfomt 
questo grado amplìssimo , Esistono tutfavia Z 
Diplomi di Lodopico ferzo e dì Rodolfo Intr' 
peradori , e la. conferma pili a noi vicina 
fatta , del titolo di Cavalieri e Conti a' Suor- 
dì, dai Veneto Senain . Qiieslo limiro c que- 
sta grandezza giunsero Jino a voi, come ne 
sono prova le magistrature e cariche pià co- 
spicue delia patria , affidate alla fede ed alla 
destrezza de' vostri Ma^iori , di cut Voi me- 
desimo andante adorno . Al che se ai^iungasi 
quella splendidezza magnifica , con die Voi 
sosteneste sempre il nome e la gloria degli 
^vi..cotanlo illustri, qual presidio e qual de- 
€aronan-ne verrebbe -.egli a coiktta encomio? 
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plà deUcate assai sono le cagioni cfti 
tnofonmi, o Sonore, a metferla sotto il mj- 
ttro benigno favore . Fatto scrivere da nte a 
■amfiffio delie gnzvf tnie perdile , e del mio 
dolarg inconsolabile daWt penna riconoscenta'. 
ài Alfe , A&e si glorùt di mmi/èstarsi tenuto 
'Ol QtutATq?am di maUi bemficìw graxie,.a 
'V<H lo dono « consacro in solUeuo della cruda 
■marexia jnwa&t alla morte del jàà tienerdia ' 
e- Éaro de" vottri amici i delia ^uaìs tdrùuh. ' 
miime , ma troppo td riaverle irisU ^- 
nuutraàohl- m diede la vostra iensibiUfà ed 
ainiàxSa, dopo- le vane oure eà ansietà 
voler èssere ogni ^òmo , per messi e lettere-i 
avvisato dello afato sua in quella sì cruda 
malattìa . 21 qual amarissìmo lutto , fu pur 
comune alla stessa moglie vostra uìrtuosissima 
Matrona , la Signora Grandllìa , generosa 
animo , com' é generoso il sangue de" Conti 
già di Calepio , omT Ella à uscita . E non 
a lei sofà, ma al Jigliuolo vostro degnissimo 
ne fu comune il rammarico. Poiché, se d'un 
amico ' è lecito dir tanto , come potevano ì 
pregi del sua gran sapere , e quegli assai più 
del suo candido ed alto cuore , che a tutti 
erano palesi , rimanersi i/pioli o mal cono- 
^Mtdfra. le Mostre mura? Mancata t ottima 
S^wtt Cato'ina Secca Suarda , che sfAofa 
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jxr P ùmarm avere il Quad-upartì presso (ff 
M òi ospizio , ove e^ per Missioni , Eserci- 
^ a al/re simili incombenze venisse a Bergli 
Ino, H che era pià volte V anno , voi soUeit- 
.traatB a là in questi amichevoli e isoi^ìaU 
tanto che la casa vostra fu tempra 
ia casa sua , e così ogni cosa vostra , non 
che Ucuort. Della qmUe magnaiàmìtà vostra 
li teneste bea risarcito da lui , per la ami- 
apondenza tima aincera gratìOt^e , « (furw 
leale ed ùudterabile mnicùUa . Mia per non 
esacerbare con codeste dare memorie il vostro 
ed il mio animo , convìen pur jinire . Degna>% 
ievi colla consueta umanità fostra, ricevere 
in grazia l' Elogio delV amico . Che se per 
le dette cagioni , a Voi pià che ad altri è 
'dovuto, Compiacetepi riceverlo anche in atte- 
stato Alla memoria indelebile che serbo ia 
stesso, a parziali favori , prr i quali trovoirà 
a Voi legalo ed vincoli dcììn più viva ed ossa' 
guiosa riconoscenza . E col pià profondo 
spetto ho P mare di rassegnarmi 
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S io avessi a pubblicate le Iodi ^alcun nùo 
trapassato collega, nascose a coù dire in Seno 
alle private mura de'nostri sacri recinti, fo»- 
ser elleno pure grandi quant' esser potessero e 
di maraviglia degne , io qual mi profèsso 
fautore religiosissimo cosi della virtù come 
della verità, mi dorrei nondimeno d'una qua- 
lità d'argomento, che all'arbitrio mi ponesse 
di quegli astiosi, cui pare nulla di buono 
idb'gaare ne' cMostri , nulla di bene tomams 
alla umana società. Ma per mia ventura, 
mentre imprendo a dire di quel nobile Orft- 
fore, che fìi tanti anni l'onor splendidissimo 
dì noBba Ctmgr^uàoBe , il Padre D. Carlo 
GnrSEFFB QcjtSROFAin, a* quattordici del lu- 
glio del 1807 duramente da morte raj^ aUs 
'TCneranone all' amore alla tenerezza di btàd 
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i suoi; KCo.all^ mie voci ed alle nostre la^ 
griiTip, le lagrime e le voci oongìungersi d'ìn- 
numwevoU città dltalia. E in verità, da qual 
pergamo, che sono quaù infiniti, aperse egti 
mai bocca, che in bella coucordia e i colti 
e i men colti soq>resi non fossei-o e rapiti 
dal)* acume finissimo del suo ing^o, dal 
torrente di sua inef&I»l feeondia, dalT urba- 
na e santa dolcezza del suo spirito, dalla 
dottrina, dallo zelo, da' copiosissimi frutti 
del suo apostolato ■ Non sono queste dun- 
Xpit no le voci d\m collega , non privati gìu- 
dizj esagerati dall' dl^ta^. miei eocomj non 
sono-. Questa è la concorde, la-patentet h 
pubblica, la continuata, la costante autorità' 
di città e popoli, di capitati e metropoli, dì 
Fielati e Principi, clie ch'ombra tolg(mo dì 
sospetto a quesf encomio, e gloriosissima ren- 
dono a Dio ed agli uomini la carriera labo- 
TÌoaa del suo gran ministerò. Ed acciocché 
niuno sia , che ragionevolmente m' opponga [ 
noD la pompa della sceltà. moltitudiue , noa 
la riverenza de' grandi del secolo, non i pul- 
piti più celebrati e cospicui esser quelli , che 
di vera e meritoria lode faccian sempre de- 
gni i lianditori del vangelo , non solo udrem 
tonare nelle cattedrali più insignì la forza 
soavemente jmperìosa di- ma. vincitrice .-.do-. 
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qncbzi; ma Todrano altresì VTJem di Dìo 
al compier d'o^ Quaresima, teigpcrati a 
beli* arte , bcochè aobìlrante , gli spleodoiì 
dì sua sokmie Jtfooadia « onde tne^o acco- 
modarla a piane istrarioni e a riflessi aflèt- 
tuosì , e cosi anoho a meno capaci intelletti , 
fct le diocesi ^^lùraiù aDa campagna , pe- 
netrar cape valli , e salir disastrose moiita< 
gae , e farai ' in luoghi abietti ed inospici , co* 
spirituali esercizi ^ colle nusnonl , assiduo e 
perpetuo maestro 'di semplici uotnioi d' ai-a- 
tro , e di rozzi alpigiani . Le anime son cara 
a Dio coù nfgli splendidi palagi , come negli 
umili ed affumicati casolaii e lugur) . Nè io 
obe prupungomi in questa lode di far cono- 
scere questo sacro Oratore veracemente uomo 
apostolico, ardirei di nominarlo tale quaudo 
noi vedc!isi, ovunque siavi il tesoro delle ani- 
me, per se solo si grande e sì prezioso , oercax 
cogli assidui amorosi sudori di conquistarlo 
al suo Dio. Intorno al qual mio assunto non 
jni verrà d' uopo cogi' intelligenti di purgac 
niuna maccbia di soverchio ardire. Poiché, 
e ' chi sono ^jlino mai , ì predioatori , se ngn 
uomim tRtsodti a seguire preaso-Ie posteaiori 
generanoni la aovnunana impresa ■ d' evange* 
ìizzara,- ehe- alle geoecanom passato i mede< 
«mi ApQstoKipporoiruàanmor Sioobt doveoilQ 



questi pros^ìre l'opera di quelli, qual altro 
debito han essi , per mia fede ! se non se di 
Rndersi con ogni iadustrìa somiglianti al po^ 
libile a que* primieri esemplari ; onde quelli 
cfae più vi giungan dappresso, a gran ragion 
ne Uomini Apostolici sian poi cliiamati. Ora, 
non è difficile raigomento, ove piuttosto so* 
Trabbmdin le prors, nfc sia ia necesùtà, To-' 
xuàooB co* suoi colorì * di dare al poco un 
ÌDgegmeO risalto. DìflSbile è bene, ccoi inge» 
inut& b confèsso, al vigor trc^po scarso della 
mia perizia, il dovere stringer in poco argo* 
mento coà copioso . Nondimeno il parlar d'un 
tanto Uomo , già dovunque assai celebre e a 
tatti i buoni oarissimo, questo vantalo mi 
recherà , se non erro , che anche la sola buo- 
na volontà d'encomiarlo acquisterammi favo- 
re e grazia, e in guisa farà che meno accora 
gasi k tenerezza altrui , come ad Oator A 
degno mancata sia la penna e Pdoquenni 
d*orator confacente. 

Quel ton-ente prodigioso di scienza e amor 
divino, che lo Spirito animatore piovette su* 
primi seguaci di Cristo, a cangiar un branco 
di freddi materiali e grossolani pescatori , ne- 
gli uomini pili sapufl e fàil eelanti dell' tum 
Teno, iniunn ctirtribnirli « spedidi ralla £|K> 
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da della terra a predicar l'evangelio a tutte 
le arature; sì, questo prodìgio unico e me- 
menando quello è che ci insegna, quali eieno 
le .vere parti del sacro Oratore^ quali le pre* 
tt^tìm , onde poterlo cluantaie d^gaameota 
rUomo Apostolico. Dottrina e xdo, dk» io, ala- 
tamente necessarie sono a potermw móitax 
il gran nome. Sen io Ib w, non arer Iddio 
più d'uopo a prova della venti di sua I^ge, 
del si^ito e miracoloso scioglimento delle lin- 
gue , e del rinnovamento delle menti e de' 
cuori, quasi direi divinizzati, ih mi baleno, 
ora che salda e radicata è la fede. Ma so 
nonostante , per usurpar la similitudine al Grì- 
sostomo (sul capo terzo dì San Matteo), so 
dico che : come il padre di famiglia manda 
al campo i mietitori a tagliar le spighe, e a 
batterle e ventilarle sull' aja , e segregarne dal- 
la pa^ia il grano; coà. quel Dio che iavilt 
gli Apostoli ne* campi della gentilità e degli 
uomini sviati dal sentier dì salute, spedisce 
anche oggidì nel mondo i suoi dottori, che 
alla guisa istessa continuino a trasportarli a* 
granai dì Chiesa Suita. Gli manda à , ma 
come il Sovrano artùtro dì tutte le cose usò 
per qudli ì pratsnti e gli spettacoli dì -sua 
onnipptenza ; così per questi mette ìn opoa', 
e Su. oampq;giaie le niaiaTi^ .di aa&siqneii* 
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za. immensa eà eterna. Dal che ne viene ap^ 
punto che, quelli cVor esso chiama ad esses 
dottori del movo IsraeDo , gì' illumina certo 
de' suoi lumi grandi, ma quanto basti pub 
a' beo eomprendere le già disposte ed ora ab^ 
Ixuidaiidssime e dicbìaratissime dottrine dd- 
veci^io e nuovo Testamento, delle ^mjsIoIìcìm 
tradizioni t deg^i .scritti dé* Padri e Dottori» 
delle definizioni d'Ecumenici Concil) , degli An- 
nali della Chiesa, della santa e pura eloquen- 
za ecclesiastica. Con la bontà del Signore di! 
loro oggi insieme col suo dono , negli studiorì 
sudori il merito ancora d'un loro acquisto. 
Che se lo ztio altro non è , se non se mia 
fervida diffusione ed espansione al ben de* 
prossimi dell' amor verso Dio , che nodrito ta- 
citamente negl' intimi recessi del cuore, fiiori 
ne trabocca a conquistare altri amanti al solo 
verace supremo amore, come esiteremo noi 
a concedere liberalmente al nostro Orator sa- 
cro il nome d' Apostolico Uomo , ove ci ven- 
ga fatto risconti-ai-e in luì que' caratteri , cbs 
il grande Agostino dà al cristiano dicitore?: 
(Gap. i3. Dot. Crist. ) Non solo, dice egli il 
Santo Dottore, non solo insegna per istmire, 
ne solo colla facondia diletta per tener ferma 
Tatteozbne, ma collo zelo, di cut è questa 
-appiuilo l'officioi, canunore gli {uùmi ed in- 
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catena la vnlnntà. E ch'egli sìa vero, come 
lo è senza fallo, prepararsi ora Iddio i suc- 
ce,<snri degli Apostoli e i Dottori della sua 
Chiesa, ailevaudosegli innanzi tratto, nella 
«cuoia delle sacrosaiite dottrine, e negli eser- 
cizi pi^^^ti del suo fèrvido amore , basterà a 
comprenderlo il risalire all' età più fresca c 
tenera del nostro Carlo, per ammirare con 
quale industrioso lavoro , se l' andò il Padre 
celeste preparando al gran ministero. 

Ed ecco quei buon Maestro che a vìve voci 
chiamò Pietro ed Andrea alle sponde del 
tnare a venir dietro se; eoa tacite sì, ma ga- 
gliardissime voci, chiamar anche il nostro 
giovinetto a tener dietro (juelli . Sarà egli pron- 
to com' essi , a latciar ivi subito sull' arena le 
reti abbandonate? Il sarà forse con prontezza 
da qualche lato più lodevole , e per l' età che 
è freschissima, e per la vivezza dello spirito 
che è in lui straordinaria , e per l' età insie- 
me , e per lo spirito , che più leggermente 
e' adescano delle lusinghe del mondo . Vadane 
dunque il gentil giovanetto . Non senza altii 
aùspìo) , si arrola alla Congregazione de' Chie- 
rici di S. Paolo. Dio ha destinato di fame 
anche di lui un vaso d' elezione , un lavoro 
mirabile della sua grazia , un ardente promul- 
gatore della sua legge . Nato egli ìa Induno , 



anmilgsfitm Mra Mpta Varese, l'atuio tran* 
tnimo nono del pa§«ito secolo , da* zispetta-> 
bili consorti Corto -e Giusqtpa dalla nobile eé 
antica. famiglia de^ Quadnipani, ne viene » 
Tpstir T abito .ds' nostri -Cliierici -jn- Monza , lì 
due Genaajo dell'anno ffl'pquftntetinio settimo v. 
Termina iti la prova, .passa al Colk^' At 
le^aiidrino in Milano por apjireadpiTÌ le film 
sofiflie .facoltà , senza le quali noij fc adito alla 
veia eldCjueniia , nè buon fcadamento alle sa- 
cre dotirine. Fornito di pia- indole e di pton- 
tissimo e CctpacÌHsÌnia ingegno, qual degno 
Minisrro del Vangelo alla matura età , non 
se nedenno i nostri aspettare , dando già egli 
cer ti segni fin d' allora , d' essere alla grand' o- 
pcra destinato -sovranamente? Poiché, giusta 
l'uso postro d'allevare i giovani, egli dice 
talvolta nelle adunanze doinesticlie con molta 
vivacità e grafia sermoni o da se composti, 
o in italiana favella da se trasfei-ite omelie, 
de' più eloquenti Fadi-i. della Chiesa greci o lar 
tini.: Ma oimè! non sì tosto ba fatto ^i dj 
te concepire le nobili speranze , a modo' di 
turbine , cbe n^la rìdnite primavera foglia 
alberi ì(i un subito Sai e de* ^tti < 
pi-ciinessì- alla maturità dell' autìuiiio , cade 
3 caro giovanetto in lànguorì e s/inlnientt dj 
«topiaca, par «ai' non può og^mai rìteoerf 



più dbo;. EvTì morbo più nemicò ^ qnesto,. 
non solo alta ioteasità , ma ben anco al pro- 
seguimento qualunque delle studiose applica-' 
zìddì ? Ma. volesse pur Dio , che anche ad- 
mta di queste perdite e ritardi , ridurlo si 
sperasse alfneno ad una lenta convalescenza ! 
Nò , eg)Ì non lascia pur tenue lusinga di se . 
Ilpailoré, la macilenza , lo sfinimento , fanno- 
temer di sm morte . Sieno pure ima prova 
ddl'amor de' nostri Padri, e cosi d'una gran 
perdita in luì temuta, le memorie registrate 
dì questi dolorosi eventi nt^li annali del Col- 
le^o Alessandrino ; sieno pure testimonio lu- 
ininosissimo de' giovanili pregi del nostro Car- 
lo, a che varranno essi mm , «è non a fanoA 
piangere più. duramente ? Ma Dio grande ! 
Qfv' altri sol finire del suo corso filosofico , da- 
A aeri . apparati ragione avr^be di crederlo or 
languente, o mal limessó., o fin^andie da. 
tempo uscito di vita, a quali alte -maraviglia 
Ubi vede Tìseivato? Poiché dove con ottunitir 
^uaido lomitoP O e^i periofRiirità.'acHi in* 
ttataótast gli stu^', oper prii^^io'di npi* 
dÌHÌiaa ìnteU%enza , io lui & -somma , i 
eandìsc^wK ra^ungesse vicino alla meta , eO* 
pofe in-unicerdiio ds'piii- dotti lettori ^-ofgui 
ffél^oso.Otdine della Metròpoli , cinto da folla 
d*'M&uitì,'o2 «asp^-'del sapremo modar^ 



tore della Congivgazicaie. il nostro! GfamSà 
Fropusitii , dUputaie , solo interrotto dagU ap« 
plaasi , r univei-sale Fito»ofia . Un Corridore 
COSI pieno dì .«piritì generosi parte lento tal- 
volta' dalle sb;irie , donde gli emuli precipi- 
tosi già scagliati volano al corso ; che poi 
quasi il facesKe per giuoco , colle agili piante' 
impeunate dal vento , or questo or quello nella 
gran carriera sorpassa e lasciasi a tergo, (ìor 
che giujige il primo al pallio colui che sem.' 
brava efser i' ultimo ; onde a se e al suo Si-r 
giore n' a^^iun^e plauso e corona . Ma perchè 
à da lontano piglio io questo suo memoran- 
do afirettargi ad uscire dagli umani studj 
per entrar ne' divini ? Doveva io pf>rlo piut- 
tosto al termine dei divini , e tosto recarlo a 
que pergami a' quali anela . E nondimeno , 
Mandando io le vite e gli studj degli Uomini 
Apostolici, de* Padri e Dottori tutti* glìv^ 
go per le cognizioni umane fìusi via alle so* 
TTumaBe e rivelate. Tro^ ne' libri I<»b fatto 
eeano di pra^i oratori , filosofi , istorici , e 
^ poeti ; e di questi ap parla Rd V Apostolo 
' delle genti . Cesi santìfìearaBo ìl s^r profa- 
no , coù.a jHÌi ikibil uso la eapieoza del mon-i 
ino adoperarono. Ma se ahrimenti si mole, 
più niin indu^ egli il nostro CtHLo. Eccolo 
e def^i wm, p dei dirioi 8tud> alla meta. 
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6tà pe' gradi de' sacri oitlinì , elevafd h ai 
esser I' unio del Signore. Su dunque nobilis- 
simo spirito , che mancati nggimai di facol- 
tà , d' aulorità , dì dottrine ? Apri , il tempo 
è giunto , apri le Itionde e santificate labbra 
al fiume della celeste facondia . Deh che piìi 
tardi animoso guerriero ! enti-a nell' Aponfolico 
arringo ^ snuda la spada a due taglj , V info- 
cata spada della santa parola j combatti i 
mosti-i del vizio , tessi belle corone alla virtù 
vincitrice • Ma che intempfòtivi trasporti soa 
questi- miei ? Ah, che umile il veggio ed alla 
ubbidienza sommesso , che beti più a Dio 
piace del sacrifizio, incatenate le vivissime 
bramie che alla cristiana elo(juenza il rapisce^ 
Bo , ascendere tutt' altra cattedra che la sch 
spirata ! Frova iòrsé il buon Db la nUsegna- 
none e Ea costanza del sod servo ; col tdocrlo 
-due anni in Lodi, Pro&ssoie in quelle Baitn 
pubbliche Scuole della FiloRoRa f Sarge talvol» 
(a nugola pasdaggera iil fàccia al sole, cha 
gli splendim momentaneamente ue offiisca ;' 
ma vìa passata velocemente, par s! raddop- 
inno a qitelT astio i bnllanti fijigorì . E con 
fìi appunto ' del QÙADiitiPANi : Fnggirùn gli 
anni , dileguaionaì t ritardi ^ già lUomo Apo>' 
stolico è in pnmto : ecco V astro novello già 
«pleade ddUa sana ébqueiBd.'M.io poteva 
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ben prima d' ora , dar^ gran merito ad (A?- 
tener nome d'Uoino Apostolico. Af&tto '^o- 
vasetto , siccome Pietro lascia le reti ; comn 
Matteo il telonio; come presto ne va. Paolo 
ad Àoaiua, portato lo ha lo spirito i& 
J)io a svilir Cristo nella nòstra Con^-^azio- 
ne . Già come quelli ha abbandonata, la pa< 
Irta , i parenti , gli averi . Coltivato Iia Io 
spirito di sua cliiamata , fnmeotatolo , con- 
fermatolo , coir assiduo studio e colla profon- 
da meditazione della legge del Signore , clie 
deve altrui insegnare. Ma ora, come non gli 
s'accresce il diritto al venerando splendidissi- 
mo nome ? Eccolo uscire a imitazione degli 
Apostoli da' nascondigli del cenacolo , ed an^ 
nuuziare alle turbe Cristo crocifisso, e le tur- 
be stupiscono d'udir dal suo labbro magni- 
£caisi r opere del Dio della magnificenza . 
Ora dì tu Romano Popolo, che prima 
altri popc^ l'udisti: e non ti parve ^li 
Hi tornar m^llo che noe a' tempi de' tuoi 
antichi oratori , quand'esso non dalla curia 
o dal foro , non da profani rostri , ma da sa- 
cri , non snlla faccia de' templi delle fallaci 
mÌTÌnità , ma nella Basilica di San Lorenzo 
in Damaso, la prima sna quaresima saobe 
la voce eloquentissìma, a chiamarti a peni- 
tema e salate ? Su su dillo e xipetilo Tapd 
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ttomano : di t|uaute benedizioni non colmasti 
in allora quel piissimo real Porporato, Vice 
Caocelliei-e di Siinta Chiesa e Duca di Joi'ck, 
perchè da lui chiamato l' Orator novella , ti 
parve udir qua» ecoheiggiame antiora la inàe* 
Btà delle toe bauiicfaé , della soave e magoi- 
Sca fiidondìa de* tuoi magd Gn^oii , dE^tnoi 
i;raiidi Leoni? E voi Porporati Faìdrì àé Poe*- 
tifìdo Senato , qtial altro Concetto ne &cests 
voi t^aà , ({uando alcuni anni poi , foriiatò la 
quarAÌma alla capitale dell'Orbe Catttdìco, 
l'intendeste nel Vaticatìo il venerdì della grati 
Kttimana, favellarvi de' dolori e della cruda 
tnorte del comun Salvatore? Tacquero alloi'a 
]e labbra ammutolite ben lo stn , ma lé vostrd 
inumidite venerande ciglia, altamente fiicevail 
fede, quantV^li pietasanienie vi venisse pre- 
sentando quella gran tragedia di tenereiia é 
dì spavento . 

Ma veuMdo qui piti appropriatamente alla 
Copia, profondità, ed uso della sua dottrina, 
attinta alle più limpide fonti della Scrittura e 
de' Padri, e con maschia forza e venustà nelle 
sue prediche biposta , qual niiglioi-c' autorità 
mi cercterò io di qilella d'una assai degna 
orazione , composta già pareccfaj anni * e pub- 
blicata in sua lode, dal Signor Abate Lodo* 
fi$» Preti bolf^Etese ? Satk kcefe ìa sijaaÈcio* 



ma copiosa e compita la sentenza . Un uomo 
appunto ( (lice egli ) in questo Oratore io a- 
scolto , che parmi l' amhasciadare di Dìo: 
ascolto un Uomo, che lutto il suo dritto pren- 
dendà dalC autorità che lo inaia, e ogni sita 
virtù ogni debito conformando alla parola 
che tratta, non mai nel trattarla dtUa stia 
^gnità si dimenlica . Solidità in lui di ra^~ 
ni, verità e giustezza di dottrine , decoro o 
maestà ài linguaio, ffi^iardia di impref 
sione , ff'Ofilà à'omamentot digesto, di poce. 
Nat r opinione ijid scambiata col A)gma , rtàn 
i> parola delT lurnio per oracolo pubblicala 
di Dio . Niente di esaigìrata o di ineno siafroi 
làente tE snervalo o dt fi-edih , niente di scotio 
nenevole , di rozzo , di basso , niente molto 
meno di vile. Tutto sacro, tulio acconcio, 
lutto degno di ciò che parla , del nome in età 
parla, del luogo dal quale parla, delV inten- 
dimento medesimo col quale parla . Cosi egli 
il bolognese encomiatore . Dove soLtentro io : 
e non par egli in unn. tanta e tale enumera- 
zione di pregi delle sue dottrine, in una di- 
piiitura si viva ed evidente della sua rara c 
felice eloquenza , di veder non pnr egli piut- 
toito gli encomj non del no'itrn Oratore già , 
ma ben di coloro die sì pigliò egli a studio 
imitaziooe; qa^ dottori doquentiesimi e 
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Sapientisgimi dir veglio , gli Agostini , i Ge- 
rokmi, i Grlstostomi , Ajnbro^, ! Gr^jo* 

, i Kazianzeni , che succeduti agli Apostoli 
nella coltura della vigna del Signore, a pieno 
dirìlto onorati vengon del nome d'uomini 
apostolici ? Che De. è cosi , chi pntrà nF^ar* 
per questa parte,. anco a. Im la partecipazio- 
ne di ^ gran some.? . 

Nè per la consideFanotie della fèraoità delle . 
•acre .dottiìne soltanto, ■cb'.altri mal non cret; 
desse , .assensco .io * tìaà cgjà onorerolmrate 
doversi chiamare ; ' ma Unendo insieme con 
molto avvedimento il suo lodatore, colla sacca. 
«pieOza la possente Sua e grandiosa eloquen- 
sa, anche per questa io dico, anche ; pei' qii» 
■ta, esser egli in gi-an maniera dì quel nome 
degotssimo . Ove ^ non nredo - già , a* tenufi 
come i nostri illuminati e colti , pib darsi 
luogo all' antico pregiudizio , di circoscrìver 
questa maravigliosa arte o scienza , o il tutto 
insieme , alla pulitui'a , ed allo sludio dì voca- 
boli , alla ricercatezza delle frasi , all' ardi- 
mento de' tropi e delle figure . Che è questo 
mai, usato anche a tempo, se non se un 
ajuto all'arte forse il minore, non l'arte stes- 
sa; e Hckiporato fuor di luogo, la rovina e 
la prete dello, scrivere e del parlare? La dissi 
anche scienza , per aver essa und pnncipale 



sua porte affatto intellettuale e assai profon- 
da, su cui tutta la gran mole si fabbrica e 
■i gira d'ogni maniera di compommmto . B 
se parlai: Togliamo della parte oratoria, coHm 
là sola accomodata al proposito presente, chi 
eoa vede,' molto ìnnaiui di mettear iiiand alla 
penna o alla voce, quante alte raeditozifinl 
avar debba Foralore col bamio e squisito di* 
Keniìmesto ? -Chiama dia questa scienza in- 
nanzi se gli argomenti da trattarsi ; gli pana 
a 'Stretto esame ^ e i «oli He ammette più ìdh 
portanti. C&'ama le ragioni a dichiararli e 
flCMteaerii : ngetfa le deboli, esdude le supos 
fine, le vigorose- tzaBo^^< Nè quMe pigtiabi 
luogo ad arbih-io : te schiet^ ella in beli* or- 
dine , onde possano con accorta successioni 
combattere , e sottentrar sempre meglio a rirn 
forzare !e battaglie air iutellel-to . Cliiama ella 
innanzi se gli affetti , il moto più o meno vec 
mente della passione ne tempera ne accende, 
che la volontà sorprendano , mentre le ragio- 
ni espugnano l'intendimento. Qup,-!to è l'uffi- 
cio rteir oratoria eloquenza intelleltuale , anzi 
che air arte ne venga . Dove venuta , ben Ira. 
ella d'uopo dell' uso del discorso , ma segue 
il discorso la natura delle cose cbe trattanti, 
nh va di sua scelta o a caso il corso delle 
parole « dd ittoiti del diief ma dof« gtààaiar 



e >[nnge l'indole del conortto', dell' iiHma^^ne-, 
clelF aflètto intorno cui lavora. Glì'O^pttì al* 
tri eoa piani, altri nobili, altri soavi, altif 
terribili j la natara dà -paiole , presta aponta" 
neamente le acoraine figure e ferme dd dire.: 
Cosi àmpio fìiune' ove ha retto e piano il 
cammino, placido scoila e innesto^; ovè sco- 
glj il contrastino, per torti giri ivi sputnpg- 
gia, ivi sdegnaci, ivi rimbomba. Tutt'altroè 
élla dunque l'eloquenza, che parole e figure. 
E se di questa genuina e maestosa eloquenza 
il potere signor^iasse altamente nell' orato- 
ria del Quadrumani, già il suo encomiatore 
l'ha mosti-ato; mille e mille volte l'han com- 
provato i pubblici fatti; l'opporviri è un op- 
porsi ad un giudizio universale, con privato 
orgoglioso giudizio. Solo m! figuro cb' altri 
dir possa , non aver io provato altro fin qui , 
se non che egli fòsse con erudizione si vasta 
anche vero e grande eloquente. Confiederagli 
anche questa lode, ma nulla pììi. NioUapiìi?. 
Kulla più , anche qualora io ^ metfta' innan-' 
ti gli occhi i grandiosi fini e sovramaitì di' 
questa sua ùìenza profonda , di cpeste 'SU^ 
arte mice e sovrumana ? £>' apslro bondsttio- 
» che in Aetna %I liemico, con- sottile 'ao- 
coif[traenfo ordina le nhiers, ifotrassì creder 
mai farlo cglì'-a vana oefent^xicMie ddl'^g' 



gaerrìto esercito ? Puerile ' credenza .' Egli il & 
per meglio e più vantaggiosamente aulire* 
turbare, respingere, fìigare le nemicbe falau'* 
gt , per salvai lo stato al suo pridcipc , a»* 
ncoranie il suo trono . Ed è appunto il trono 
Ai DiOf l'abbattimento de'mostri del peocato* 
Fesahameato della virtìi, il trìoafii ddla san* 
tìssima religione , che - il nostro Oratore ' e à 
eeastL e ^ ottiene. Soa ben le sue armi , le 
varie e pro^de dottrine sante, ma T uso dd 
■oaneggiarie a tempo e con vigore, viene d^' 
la sola dottrina de] r eloquenza ; da questo solo 
il buon esito ne dipeode. Poiché a parlar 
foor di figura, le veiità non proposte lucide 
e cbiare , non s' intendono ; non ragionate , 
non si credano j non ordinate, nè sì sentono 
nfe ai ritengono ; senza gran maneggio e forza 
d*afietti, la volontà non sì vince. Oia con- 
cbiudo io : cerca il nostro Carlo il dilatameo- 
to e il aostano del regno di Cristo, quello 
i il fìne nobilissimo di sue fatiche. Ma qual 
fine altro di questo in iùori , dAero i viag- , 
gì , i sudori , i patimenti , la preditiazionci de* 
primi piomutgatorì dell' evangclo ? Che se e 
qudli e quarto A bene nel fine s* accordano « 
la coiuegoaixa, a somma-lode di Carlo , vìen ' 
fiiori da se, e splende e folgorA^a. ^ftosto- , 
licbe SODO le fatiche,'^ i'^UontoApo- ,- 
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itciico. Mli,qtidla yi^, ingjtnfcsa e atoBdt. 
Voce tm n riunovi, deUaaempIkntà degli iÀpf>> 
stoli nel loro dire; ^acisnma w- b tea^li* 
cità sì confonda colla trascuiaoHlT la roezes- 
za , il mal ordine., lo spogliamento <f epa 
venustà e grazia, col dire a caao ed a ca? 
priccio. Poiché, a ben intenderne il significa* 
to, questa semplicità è uno de' più impoiv 
tanti precetti della eloquenza, e di tutte le 
arti che nobili sogliam cjiiamare, non essendo 
essa altro giù , che la più squisita imitaziono 
di ciò che far soglia la natara; e coù sia 
semplice al pittore la figura d'un eroe att^- 
giato con magnidoenza , siccome quella di un 
pastorello presentato con neglig^a cibante. 
E trasportando il precetto al discorso , il ma- 
ravigiioso , il terrìbile , sono semplici fral- 
mente che il tenero e il delicato, e tanto. più 
MmfJicì, quanto l'imitazione^ della natura da 
fiù perfetta, e più al vero somigliante. Men- 
tse, tornando ^IÌ. Apostoli,. ibrsp'Cha avendo 
eglino à &r con^ uomÌDt, ed'~ imegnam a3 
ìiominl, ^i avetfOD d'indcde divena di qnifii 
die hanno gli arabili nostri,.!' quali' né s 
pemiadoia uè -8Ì -eoaaaomio., :an in^ató 
tta il dhcoRo.e mai tcsHito', e Mua nvem 
e fena^-Fcme die il Slitto Spirito che pg9« 
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fO , anzi da' loia cùorì , minor maìKtro psses 
dovesse de' maestri di quaggiù, e 1' arte del 
dire sia più propria degli umani ingegni, ch^ 
non de' miracolosamenta addottrinabì dal pa'^ 
die istesM della vaUda e -podaos^ facondia g 
Sfa ,1 e non sarebbe' questa a chi in senso stret- 
to volesse prenderla , una «torme betitemmiaì 
E lasdam pur ohe i miracoli , eli' essi avevao 
dono d* operare 1 assai potessero sugli animi 
deHa raitia gentilità e ancora più ostina* 
to dmiamo, essi non Irasfimdevan pk pcc 
miracolo 'nelle mmtt le Verità che annunzia- 
vano, ma solo a vive voci. A vìve voci la 
trasfìnideva Pietro il di della Pefltecoste, c 
battezzava quasi tre mila uomini , e al modo 
•tesso altra volta pur ne convertiva e ne ri- 
duceva a credere, pressa a cinque mila. A 
vive voci Paolo traeva alla fede molti de' Cor 
rinzj. Barnaba e Paolo a vive voci, rigettati 
dagli Ebrn, annmiziavario a' Gentili la fede, e 
quelli ne giubilavano, e tutti quelli alla feJa 
tì volsero , che preordinati erano all' eterna 
vita. A vive voci finalmente entrambi que' 
medesimi Apostoli, predicavano in Cogni cit- 
tà di Listria , e de' Giudei , e de' Greci ma- 
lavigliosa moltitudine trassero a CrìMo. Poi, 
«'.altri non è, fiu>ri del numera do* Cattolici-j 

non .amdo (ler divino it libro.di^r ào^ apo>> 
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«telici',- clie segue a parlare, risponda di gra- 
zia : Onde vìea oh' ìo TCjgga un' ìatìer^ 
città cieca oell' idplatri», trarr? avvitì a Fadp 
eBariMiba U. vìttotta. per moraeli oome dar 
n^isù? Dal miracolo altri, cha n Iian- 
no ofersJba. Ua se dal mìract^, avendo puC 
etsi'pailato, a che oredon coloro «sser Paole 
U loT'.sogaato Mercurio, Dio appunto deV 
doqneQza ? Sia pur anche pel miracolo , io 
ben lo credo, ma chiunque abbia senno, coo' 
ftssar deve esser ciò , anche per le maravi- 
glie delia facondia. Ma a che mi perdo quan 
nelle induzioni , ove i moDUtnenti del fatto 
esistono alle pro^'ei" fìimangorci pure tuttai 
via le epistole di Pietro , di Paolo , di Gio- 
vana! , di Giacomo ? I sacrosanti Evangeli! 
«i rimaDgano , insuperabili modelli di narra- 
torìa* eloquenza. L'Apocalisse del Discepolo 
prediletto le^;esi, piaift dì altÌM im a imma» 
giai, e di stupenda profetica maestà. E par 
non perdermi di più intorno a si chiare prò» 
ve, il discorso di Paolo all'Areopago, non i 
giudicato anche oggi un esemplare iìnissi- 
tDo della piil indiutnoaa doqiienzaP Mi sia 
pesmeno ^ winliiaK - quasi di vagaie &or 
del pooponto-; Ut*, io tpenr. -nAimA 4a ulti» 
tnDi -.qii8ntò appeopuito idd. mn'anuBtó qa» 
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ne paion lontane. Prose|^o (ìunqae ed asA-" 
Cisco: non essi soli gli Apostoli essersi serriti 
di questa vera, genuina, maschia e poderosa 
arata viocitrice dell' intellstto e dd cuore ì 
ma. gK ateaà uomini epostcdio] , ì Dottori , ! 
Padri, le colonne di Chiesa' smta, Be' sermo* 
ni , n^le qiiÌBtionì , nellp t^mlogie ntf ìlìnij 
trattati , e ovunque combatter dommé' con 
fiiooo l'errore', e iàr ohìara la verità. 

Ora M non è possìlùl cosa' ch'altri sìa 
erìstiano' oratore; senxa il potere di degnamen- 
collocare, distribuire, esporre la sua dot- 
trina delia legge , sia pur es!*a copinaa e gran- 
de, sarò facilissimo al conce, lere dietro anche 
alla testimonianza della Chiesa che m' inse- 
gna, disceso esser lo Spirito di Dio sulla co- 
mitiva di Cristo, a infiTvorarU di carità, e 
insieme a dar loro l' abbondanza del discor- 
so, sarò dioo al concedere facilissimo una 
eloquenza affatto divina e portentosa , dovesse 
essere in eccellente grado alla umana ed im- 
parata superiore; ma da questo che poi ne 
verrà ? Se i Dottori , i Padri , le colonne del 
Santuario , coir assiduità dello studio, imita- 
rono dappresso la Facondia di queliti , tutta 
divina; e se Cablo con ogni industria c dì 
quelli 'e di questi , iàvellando cnob tenere fé* 
■HSdkoa^ .le. tracce t aon i fini-soli deg^ Ajph 
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atoli avrà «gli proposti alla sua pRdioanonB j 
ma adoperandone anco i mezzi, fin dove potè* 
tffato più avraaù in fra gli uomini apoatoUci 
aci|ui)itate buon posto . Ma come poi Tarj 
grajdi vi sono al merito di qualche lode, ohe 
si dirà, se mi fiderò d'a^iungere: averserà 
appunto acquistato ÌI diritto eminentemm- 
te ? O foss* io men difficile a figurarmi ndle 
cose il più spesso casuali, i sovrannaturali 
presagimenti ! Come non potrei dire, egli per 
presagio essere stato al Battesimo chiamato 
non gict cui nome unicamente di Carlo, ma 
con quello sibbene di Carlo Ardito ? Che no- 
biltà di maraviglloso ardimento, o a meglio 
dire, che pi'ontLvza dì fondato sapere, che, 
spediteìtza d' ingegno e di penna non fii mai 
la sua ? Dirò più ; di che portentosa eloquen- 
za , se lo Spirito divino ad ogni modo è sem- 
pie I* animatore della cristiana eloquenza , non 
iìl investito anche egli dal divino Spirito ! Ho 
la testimonianza di grave e leal persona, 
d' un Orator degnissimo del mio Istituto (*) , 
che in Roma seco era a' tempi ohe qu^li fa- 
c»va la sua prima quareùma nella Basilica 
già riferita, df^ Santi tomao e 'Damasò : 
fuco ohe seoo visse quaù sen^K di compa- 

Jl R. P. D. Gitts^pe Volpina 
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gaia anche poi; cui fino all'ultimo xe/pm, 
affidò l'amico suo cuore; ho la testimo- 
nianza dico, cbe il novello Oratore talvolta 
annutuìb pd dì v^ncsite un argomraito, del 
quale la notte innanii stendeva fl suo sermo- 
ne, e dìcevalo poi la mattina, qaal cosa a 
molto studio lavorata, con grande approva- 
KÌoiie. Si considerino qni?<uoi primi anni, 
que' suoi pi imi cimenti, e F udienza fioritissima 
d' una Roma che dall' universo cattolico è aolita, 
trarre a se i migliori talenti d'ogni &ooltà, d'o* 
gni scienza , d'ogni studio , poi decidasi del suo 
generoso ardimento , del suo gran sapere , de' 
pregi straordinarj e singolarissimi da Ijìo a 
lui compartiti, nel farsene non solo un ap- 
plaudito e franco oratoi-e , ma un tale oratore 
altresì, il quale, poco meno clie a fòggia de* 
primi banditori del Vangelo, avesse anch' egli 
siccome quelli , spontanee e vittoriose sul lab- 
bro le parole di vita. Bove non aggiugnerf», 
perchè manco da fame stupore, come già 
negli anni innoltrato , interpretando pubblica- 
mente , come sogliam noi quasi in tutte le 
Chiese de' nostri Culie^g , le Sanie Scritture , ^li 
nel Tempio di Sant'Alessandro in Milano, 
ove numerosissima e sceltissima aveva l'u- 
dienza ogni festa, estemporanea dicesse la 
eua lezione; qiiindi, a modo die leggesi del 
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Grìsosfomoi 3 (Q sc^jiieote detfassela pò! alF 
amaiiueiué. Questo non dirò io, peccìiè ìltLn- 
gfai anni sono maestri di vaiite cose; e i nu- 
merosi libri da se compri, di Biblie, di Pa- 
di'ì , d' Interpreti , e d' ogni alira maniera di 
■aera erudizione, onde s'aveva la capace stan- 
sa da ogni lato parata dalla volta al pavi- 
mento, tanto più dovevanlo avere a quella 
età istiiitto : e il noa mai intermesso eserei- 
zio di sermoneggiare, più agevole, sciolta e 
copiosa avergli renduta la loquela. 

Ma qui uon venisse ad alcuno talento d* op- 
pormi, quasi fosse gran cosa; clie se i pro- 
totipi della sacra predicazione &rono ove 
sbanditi i ove scacciati , ove battuti , ove in- 
carcerati, ove perseguitati a moi-te ed anco 
uccisi , costui invece bramato , domandato a 
grande istansa e ftste^ato , a' piii cospicui 
pbi^tti!, alle città piit &mqse ne torni Iq 
tre, le quattro, e fio le' dnque volte. Nove^ 
ntb io stesso, tanto mi fido della iàcile ri- 
sposta, io stesso novererò questi suor b'ionR, 
o a m^lio dire i trionfi delfó grandezze dèi 
Signore . V^^lo a Beliamo in Duomo ripe- 
tutamente; e lip^tamwte co^ nella Basìlica 
di Santa Maria. Sia o non sia dì ièstivo, la 
calca h sempre mirabile del suo uditorio. Ivi 
^ divieo l'amore del dottissimo Vescovo 
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MonsJgmr Dolfini. So dalla bocca delld sb»«a 
intiìgiie Prelahi, aver egli in aua diocesi fòr* 
nilo il Ot'AnBUPANi deir autorità , come d'ai* 
Irò suo GmiPiale Vicario. A Geaova, eoa 
non miuor f*Uii e concorrenza, dae qua-^ 
resime nella Chiesa delle Vigne, e due altre 
nella Cii fi estivile . Dico iringgiori pulpiti, 
che il dir de' minori è un.i serie troppo estesa. 
E tu o Milano, capitale in allora delia Lom- 
bardia ora dell'Italico Regno, fosti men avi- 
da tu di ascoltare il tuo Oratore? Triplica- 
tamente l'udisti dal iH)stro pergamo, tripli- 
catamente pure da (juello della tua insigne 
Metropolitana. Tu ne sai grado ancora a'tuoì 
due Arcivescovi d' etema memoria , il Cardi- 
nale Giuseppe Po7.zobonelti , e Monsignor Fi- 
l'ppo Visconti. Tu ricordi ancora con mara- 
viglia B con dolcez7a, l'affollamento del po^ 
polo, il concorso della {Nobiltà d' ambi i sesù, 
dc^ Ecclesiastici r^rolari è secolari; e lamae- 
sta presente delle tue Magiftràture d'allora e 
del Senato , e fin anco talvolta del reale Ar> 
éiduoa Governatole. Che dirò dell' inclita Bo- 
logna ? Gar^^a ella con altre pi^i c^bri 
città nella viva brama d'averlo. Ìl fn. piissi- 
mo Cardinal Giovanetti , alteinàmente'col Se* 
nato, il ridomandano e il vogliono, e dùplh 
oatamente se l'ha ciascuao, quelli a San FÌ9« 



trot teaipid àAÌA M«trtipo1ìtatia, questo a San 
Fetrotiio basilica già della Città e dd SmatOi 
Una Città &)reute cotanto in ogni secolo d'ot* 
timi ìngp^ , fin quando l' Italia giacp^aai 
nella barbata oscurità, die nellit brama s'ac- 
cende di più ascultatlo quanto più lu ascoi' 
ta, 6 un gran glmlinio de' sommi pregi di 
Bua sovrana eloquenza. E sovrana dichiai-anla 
pubblicaineiite le orazioni che in sua Inde sì 
stampano; i poetici componimenti cbe uelle 
piante più frequentate s'espongono ; l'ingegnoso 
lìirto fatto fin dell' elììf^ie deirOralnw, emessa 
a fronte di eleganti poesie; le alte commeni 
dazioni che .suonami in ogni bocca e in ogni 
parte. Nè Venezia n' è meno rapita : ne va 
rila fino all'entusiasmo! Udito già tré volta 
in San Silvesti'o, torna tre. volte a San Zac- 
caria, tnnpio di Vergini della più antica e 
chiara nobiltà , pùlpito certamente de* più ve- 
nerati d'Italia. Nuova cosa^ e noti più ve* 
duta! Le vie ctie mettono a quella Cfaie»a, 
ad uso ddie pompe stranfdinUriei paransì di 
fedvì tappeti: nelle borse in ctii le Hmo^tne 
ri laocolgCHio*. lìnV^ngondi. medaglie coniate ib 
suo onore; I [hìÌ vàieraiidj Padri di quella 
in allbr iLqitibblica i il ricevono in grazia; 
^ ingegni b cbimano di poc>tÌche commen- 
danodij i gran^ <U dUtiaziom e di £ivorÌj 
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il popol tutto di mille benedizioni. Ma rpi 
hon è tutto. %li il dì di Pasqua di Risarà 
rezinne sermooeg^a in San Marco al cospetto 
del Doge e delle Signorie, e rudicnra fiiot 
dì se trasportata, non si tiene dal vìvo e pa- 
tente strepito de" plausi . E per finir, con To- 
mo la lumiuosa serie d^ suoi pulpiti , dopo 
due quaresime nella Chiesa nostra di San 
Dalmazio, tre altre ne fa, assai d'anni vi- 
cine, in San Giovanni, alla Corte. Carissimo 
vi si rende a due Re , acceltissimo a due Bi- 
gine. Chiamato è fino alla Eeggia per con- 
ferenze di spirito, ch'egli non fu uomo mai 
di secolareschi maneggi ; e coli' una delle So- 
vrane che in odore di santità usci dai mon- 
do , ■ tiene pe' fini stessi , in assenna , com- 
niereìo di lettere. 11 Re, hi Ri'gina.i Principi 
reali infine, spiccaa-ii dalla Corte, per inter- 
venire a' suoi spirituali esercizj alla Chiesa Ael 
nostro Collegio. Ora mi si dia qui benigna 
licenza di brevemente aggiungere, tanta esser 
la fama e la celebrità del suo valore, che 
ad ogni occasione straordinariamente solenne 
di tessere encomiastiche orazioni , da ogni pa^ 
te a lui si rìcorre. E nstriagendoRU solo a 
Kjlano, dice H }mmo in Santa Maria, 
presso San Celso pel solennissimo ' ottavano 
linperiale , alla presenza del Cardiitale Pozz» 
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bonelii e del Capitolo Mitrato. Gareggia egli 
co' più riputati dicitori nell' otta vario di Sant" 
Antonio, ai Conventuali, La prima volta che 
han gli onori degli altari il Beato Michele de' 
Santi ai Trinitari ; eJ ai Cappuccini i Beati 
Lorenzo da Brindisi e Bernardo da Corteo* 
ne; dalle labbra eloqueatìssiine dd QvADWJ- 
FAHi se ne ascoltano i fasti , e con ìstupor co- 
tanto , che que* religiosi uomini gli fanno pub- 
.Mici colle stampe, e n'appiano l'universale 
domanda. Fin qui i suoi trionfi, fin qui i 
trionfi delie grandezze del Signore. 

Ed ecpo come io staso oon poven indur 
strìa avrei renduto difHcile a me medesimo 
il risponder a coloro, che l'esito delle dottri- 
ne, degli insi'gnamenti , della predicazione de' 
Santi Apost(»li voglion trovare diverso affatto 
da rpello dì Carlo, e cosi un divario beo 
grande segnare tra l'imitatore e l'imitato. 
Ed io potrei bene mostrar qui a tutta prova, 
come anch'essi que' primi fondatori della fe* 
de, fosser nelle case de' proseliti henigoamente 
accolti e trattati , e molta folla d' amoroso 
popolo si trEtesser dietro, e fino come la ToUa 
quasi ammutinata , nella morte d' Andrea 
gridane arditamente a* tiranni chiamandoli 
aenza tìmt»: ninno: ingiusti e traditori d'un 
«angue innocente.. Ma nulla di tutto quearo 
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Aitìi io; perchè provar TOgIto anzi che pef 
somigliar Cablo agli Apostoli , a hii dovevasi 
festa, e a loro persecuzioni. Parrà strana per 
avventura la proposizione, eppure è chlaris- 
nma e affatto naturale. Perchè, dìt(.-mì, vo- 
levan qo^^lì sparger lume fra l' ombre delia 
'idolatrìa, e una nuova legge predicare, sìa 
sgU ebrei ria agli idolatri, assai da f]udla 
diversa che praticavano da antichi tempi; 
dove questi insedia anch' si e parla a 
peccatori , ma a peccabuì che i loro iklli ben 
conoscono, dacché per gran fitvore della au^ 
pema bontà , migliore eredità non si trasmetta 
da tanti secoli dagli avi , a' figliuoli ed a' ni- 
poti , di questa legge di soavità e di grazia ?, 
Farlavau eglino all'incomparabile orgoglio fu- 
ribondo di potentati e monarclii , in ogni sor* 
didezza involti di scorrette passioni; (]uesti 
a' tempi favella cbe !a religione pacifica siede 
in su' troni , e la croce trionfale non meno 
splende sulle corone de' regnanli , che dalle 
belliche insegne. Coà (jueati onori che riceve 
Carlo, quanto i>on più grandi, più frequenti, 
pifi comoni, e prestagli la fede de' popoli, la 
riverenza dt' magistrati la divozion de' prin- 
cìpi, e quello che monta più, l'incorrotto 
giudizio di coloro che hanno nel santuario i 
ffsM mpieini del sacerdado, non sono %lina 



dite, non son egliiio questi onori una t«tì- 
monianza' patentìssima, esser egli appuuto ua 
dottor sapimtisinmo del nuovo Israele, un de- 
'gno sUCCessor di que' primi e lor somigliante-, 
ia ciuanto Fumn anch'essi da' novelli cmlenti 
eooarezzati e seguiti ; superiore a quelli in 
Certa guisa, nel cavar esso i fi-utti da quella 
vi^ia pièna una volta di bronchi e sterpi* 
1^- gli Apostoli diboscarono e pianlaroiio 
co* patimenti e col sangue f £gU iù dunque 
e seguace d^U Apostoli, e agi! Apostoli 'so- 
migliante nella dottrina santa e purissima , b 
fìi nella docpienza felice, che la purissima li 
«anta dottrina fa conoscere ed amare. Ora', 
in che et resta più a contrassegnare qnestK 
sua somiglianza con quelli, se uon h ae^ 
ardori d'uno zelo ardentisslmo , che lui pure 
ne spìnge, a non voler altro frutto che Tao* 
quisto dell' anime , altra mercede se non qudia 
sterminatamente grande, che è appunto il 
medesimo Iddio. 

- Ora se dall' amor di Dio in se fedelmento 
e còstantemcnte nodrito, scaturisce quelli de' 
prossimi ; e se dall' amore appunto di Dio 
nasce quella smisurata cocentisùma hrama^ 
che zelo vien detta, di propa^ le ^raìedd 
Signore, e di conquistar al suo rc^o aerrì.e 
mgsalU* cantieri i più certi e più JumioMi 
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dell'uomo veracemente Apostolico; avi-ò io 
una difficile impresa ad impormi per dimo- 
ttrare dapprima , quinto rara fiwse e singo- 
lare la pietà e la religione del nostro eroe? 
La cerco nella adolescenza ? già la v^go pro- 
Tetta. Egli fii^e dalla prima gioventù tutto 
cib àie lusinga le giovanili passioni ; dà al 
ntondo un generoso perpetuo addio ; si chiu- 
de in un chiostro pet e^ser tutto di Dio. La 
cerco nella sua già adulta età? trovata fin 
da' primi anni del saoaiiosio , in cui è costi* 
tolto maestro spirituale In San Barnaba d<^ 
Dostri Chierici , delicata , scabrosa carica , che 
non si suol affidare se non alla maturità mag- 
^ore degli anni, alla più prudente speiienza, 
alla.virtii più patente ed esemplare. La cerco 
ìa tatto il tenore di sua vita giovanile, adulfa, 
canata? la trovo dovunque. Trovola ne' giaii 
delle prepositure de' collegi ; in quella di mo- 
derator supremo , e Provinciale Pi-opaiito della 
Lombardia , che a pieni voti ne' provinciali 
comiz) gli vien compartita. Eccolo po-ito co- 
me lucerna d' ogni vii-tù , a spander sua luca 
dal candelabro, nella casa del Signore. Esem- 
plare per «ostume non per le dignità, egli Io 
è nel grado di cliierico , in quello di saceiv 
dote, in quel di pi-elato. Previene sempre l' ait- 
ioca nel soi;geE dal letto. Alle antUucane sai" 
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modie, tuo è de* primi. Alla contemplativa 
orazione, il vedi amceatratn e rapito. Accorre 
solledto ad ogni chiamata ne* bibimali dì pe- 
nitenza. Il resto delle ore Htutifìea negli stuc^ 
suoi altissimi e profòndisBÙni . . Ma. dove id! 
perdo io e perchè non rammento , aTennì iìa 
dal bel principio proposto di nulla dire i dì 
lui di privato e di chiuso fra le nostre sacn 
pareti ? Quindi , perchè farò io a guisa di 
colui, che su' principi della militar disciplina 
perdesse il tempo, ove celebrar volendo un 
campion valoroso, presenti avesse le magna» 
nime prodezze de' combattimenti , e lo strepito 
recente di maravigliose vittorie ? Ben ni' ac- 
corgo a questo passo aver in diviso l' indivi- 
sibile, qualora Ìl voUi pria dalla dottrina e 
dalla 'doquenza far conoscer uomo Apostoli- 
co , riserbandomi a farne splender gli ardori 
ìneEfàtnli del suo zelo , quasi da' soli aoot 
puntuali esercizi e missioni. Può ella mai 
in xm sacro oratore, l'una cosa andar aeazi 
V altra ? Peiocchè , i suoi trìdui , gli oltavarj i 
le novene, le panegiriche orazioni che sono 
quasi ìnnumerabili , e il suo quaresimale me* 
dedmo , ct»ne potevan, ^iuo Canto eccitar ne» 
^i animi di santa commozione, senza questa 
necessaria dote? Come rapir poterono 
dunque penonaggi d'o^ manio^, fino del 
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Secnliire éd ecclesiastico principato, ' nomini 
di motto sapere illuminali , clie , di le^iert 
nnn si' lascian commovere, nè senza altoppr* 
cliè , se l'ardore dello zelo non avesse accese 
ÌB- sue parolé, -e rendutde parole di fuoco 
ardente? E chi non sa, un sacro sermonfida 
cui famor di Dio e quello ptosHUiii con 
mille affetti non manirestisi « essav Un* itnma-^ 
f^ne appena delineiatd, anzi sitiortA e sparu- 
ta; esser un corpo esariimet aifri uù cada-* 
Terci* Egli è lo zelo che nel totrìó delTani' 
ina propria del didtore eccita i pììi deUcati 
affetti, i piti YÌvi, i più poderosi; che poi 
«olle verità che propone o amabili o terribili, 
trasfondonsi in quelle degli uditori , ccrcangli i 
nascondigli ' P'" impenetrabili del cuore , ine- 
biiann il cuor del giusto di santa dolcezza, 
e quello de' peccatori di salutare spavento. 
Sieno elleno pure le forze degli argomenti , la 
disposizion delle, schiere a dar la battaglia , e 
la dieno pure quanto si vuol vigorosa , finché 
i soli intelletti riraangan pi-esi , non è ancor 
vinto il nemìcn. A voi soli o sànti aBètti, 
à a voi che soli soggiogate la mal arrendevole 
volontà, a voi riservata è la gloria del pien 
tiionfo. Questi somi che il zelo accendono, 
questi dello zelo sou T arme ; per questi la 
Causa di Pio è vinta « se col resto pa la cau- 
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ML di Dio si è sol combattuto'. Farlo dumpia 
de* suoi 'esarci^ e missioni , di quel tenore 
idi predicazioue, o^ pompa e soiranitji 
dì discorso abbandona, e un genere d'elo- 
^uenza adopera tutto piano tonporato e coma- 
ne, a esaminare, a dicliarare; a insegnare 
ì pratici doveii al cristiano, e a proporgli a 
ponderare salutarmente le massime soavi e 
spaventose d'una vita avvenire. Nel qual ge- 
nei-e di predicazione, alla capacità più si di- 
scende anche del minuto popolo, riserbandosi 
al solo zelo, ai soli prossimi, al solo Dio 
tutto il trionfo. E non mi dimentico io già 
di tener fìsse le pupille agli Apostoli , esem- 
plari dello zelo pìfi focoso , per vedere se quel» 
Io del loro imitatore fosse siccome il loro pa- 
ziente , instancabile , coraggioso , universale .' 
£ qui entro in un mare senza confimi inuha 
serie dì fatti senza novero ; in un cumulo di 
beni che l'umana immaginazione soveròhian 
d'assai. Imperocché, oltre il numero de'ooiù 
di codeste missioni ed escrcizj, che oltrepas- 
sano il centesimo quinto , lasciata ogn* altra 
niaaiera di morali sermoni, anche di lunga 
successione non inframmessa, chi potrà paiw 
landò ridirne parte pa parte , le pie congre- 
gazioni Secolari dell' un snso e deir altro; i 
(loU^ di educazione di giovani e di iooxàri 
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le; ì monusferj di Vergini a Dìo consacrate; 
il nostro e gli altrui regolari istituti; i Cleri, 
le parrocchie, le cattedrali, le città, le terrs 
fra se diacostìssime, i luoghi taliti e m diversi, 
]e tante e A diversa con^zìcmi dì pmoue, fra 
le quali con varia ed appropriata e partioo* 
]ar istrunone , come Offà vario stato richiede, 
aggirasi ^ predicare il legoo de' Cieli. Eccc^ 
a Bergamo , ad Alba , a Pìnarolo , ad Alessan- 
dria , a Vercelli . Eccolo a Novara , a Vigevano, 
à^craiza, a Milano, a Torino, aB^ogna; 
eccolo perfino in Udine ; e poi alle stesse cittct 
di ritomo ove più volte, ove meno. E poi 
in quelle diocesi pe' borghi, per le ville, per 
le pianure, per le valli, per le montagne. E 
dicendo delle chiese cattedi-ali e metropolita- 
ne , ove stassi a predicar la quaresima , oh 
queste sì che ad offrire ne cominciano un te- 
stimonio ben grande di sua instancabilità 
apostolica! E come nò, se quasi in tutte, 
Tenuto il riposo delle lunghe cotidiane fatiche 
nella settimana santa, cumula le fatiche del 
predicare una volta il dì , col pi'edìcarne quat- 
tro, e tutto solo senz'altro ajuto v*apre i 
santi esercizi . ^ questo solo: sì corra 
a lui per consiglj, egli è pronto. Vadasi pe^ 
dubbj, a ciascuno son sciolti. Gli si rechi in-- 
bonzi una coscàm» tumububaa , toroftsi eoo 
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profonda quiete. D'ogn'ora si mettano a' suoi 
piedi peccatori gaciuti molt'aiini nelle colpe 
più enormi , da que' piedi ai levano lieti e 
pai-ifìcati come Angeli. £ il numero de' con- 
correnti h grandisaimo da per tutto, e sì pr»" 
nono, a s'afTollano le persope d'ogni sta- 
to, Egli non è di ae stesso nemmen per Is 
necessità alta natura indispensabili del ciba, 
del riposo, del sonno; tutto egli è de'swn 
piossiim, egli i tutto di Dio. Madore quella 
settimana non sia aectonodata a questa ^anr 
d'opera SUO zelo instancabile, v^^asi, 
data' ap|Moa la benedizion pasquale , inUapren' 
deda; e una fìnita, geguime la seconda e la 
terza, come rìcfaieggano i vai) ordini, o gli 
obblighi diversi de' luoghi , o le adiuianze , o 
gli stati. E qui dove pw slamo appena sul 
comincìamento convien dire, o che egli è uomo 
di natura diversa della altini, non soletto 
a stancheiza di corpo e rilassatezza di meiite|, 
chf pur quanto al corpo non fu di gagliarda 
temperai j-a, o confessai" come è giusto, che 
il solo fei-veotissimo amor di Dìo , l' avidità in- 
saziabile delle anime a Dio care, il fanno sopra 
il suo temperameutu e sopra la comune coon 
dizione, fermo, robusto, tollerante, ad ogni 
fatica invincibile. £ la panenza e l'instanca- 
hilitò, qoal è <diB noD s^pia. essere stftd 



alti caratteri deli' apostolico zelo ? Clie se ^ 
questa sua instaocahilità costante, s'aniasw 
Ai veder congiunta ancbe inolio la coraggiosa 
pazienza, basii il passar noi in sua com- 
pagnia dalle città ai territoii. Nò non v'è 
inclenifnza di stagione, non asprezza di stra- 
dje, noa lunghezza dì via^ì, non disagi, non 
&tiche, non pericoli, eh? rattemprino pur 
nn poco questi suoi divampanti fervori . Anri 
gli attizzali, gli addoppiaoD, arder gli fiumo 
a dismisura, quanto più son essi lontani- dalla 
abbondama del paaoolo ì rozzi uomini d'a- 
ratro, e ì luoghi inoHpiti de' aolitar) alpigiani. 
Dove, se questo ne fbsse il luogo, qual ma- 
raviglia veder colui ohe empieva di suagran- 
dÌio(iuenza le fastose capitali delle proviiicie 
e de' regni, disceso familiarmente tra poveri 
idioti , frangere e sminuzzare loro con pazien- 
tissima carità il pan della vita ! 

E dacché ho fatto pur menzione dell' otti- 
mo insigne Prelato Monsignor Doliìni , e delle 
grandi autorità da lui messe in mano fidata- 
mente ai QuAURUPAVi ; è tempo di conoscere 
a qual fine fosser date, in (jual uso adopera- 
te. Poiché, avendo egli trascorsa quasi tutta 
quanta la Bergomcnse diocesi cogli esei'cizi e 
colle missioni , e non una volta ma più , non 
mancò chi en&iticaineDte asserisse: poteni dì 
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^èlki a ragione diianiar egli'H Apostob. It 
tfoaii trofei del suo zelo, in lina iola òéÌÌB 
tonte diocesi , servano per non esser infioitì' 
W suoi fasti , a far dednire , anzi conoscere 
in ogni altra, lo splendore de' suoi santi e 
maravigUosi trionfi. E quanto alladinezzaed 
inclemenr^ delle st^ìoni, eccolo nel cuor del 
verno a Grumello, grossa e popolerà terra 
di quel vescovado. Qual divoto spettacolo I 
Nelle ore rigidissime che precedono il giorno, 
e dal paese e da' contomi , gran folla assedia 
le chiuse porte della Chiesa, <mde premunirsi 
di luc^o in quel vasto .sacro «Sfizio , che alla, 
stei-minata concorrenza è £itto angusto. Quale 
spettacolo divoto e compassionevole insieme! 
La turba che rimansi al di fuori , è innume- 
rcvole- ^jli parla, egli leva le voci a farsi 
Intendae , e quegli stannosi immdMli ad udirs 
' lo , mentre intanto o mia ^ arvtggmo y o non 
osan nemmeno lootec date la nera donisnnia 
che cade, e gli va coprendo. 'Ma qoestò rigor 
dì stagione, ìmpecUsoe fbne al faoon Misùona- 
no, airuomdìDio, di alzarsi al sooministe- 
rio , di prevenirne la gelata aurora ? Gli dà 
tempo almeno il cuore avidissimo di giovare 
a' spirituali figliuoli suoi, scendendo dal pul- 
ito , dì tergere per cura dì sanità , i sudóri 
eapreesl dal suo caldo zelo ? Ditbpiìii^ j^coB'' 
4 
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eeàe dì ^ecace almen neU* aUnbvìata atHtt , 
comodamente nel letto? Alii non è d'uopo 
diiecter di cìb ! Quattordici cónfessòrì non ba« 
stano a que' tanti che egli ha ridotto a pe- 
nitenza; egli steifso n'è il quinto decimo . Ma 
tutte quelle divote genti , ah vorrebbono aprir 
le lor piaghe, alla cura del buon melico che 
le ha discoperte! Ed lo so certo, che il letto 
dell' uom dì Dio , trovasi la mattina talvolta 
così come la aera non toccato ed intatto. Per- 
chè poi queste sue fatiche , non giungono a 
pareggiar le vaste smisuratissime brame dd 
suo zelo, alle missioni, ai molti cotidiani ser- 
mooi, alle confeitsìoDi assidue ed incessanti, 
aggiunge una conferenza al Clero della terra 
e de* luoghi circostanti. Oh zelo, oh imtanca^ 
bilità, oh pazienza! Oh pazienza instancabile 
e oorag^osà ! Vengo ai lunghi difficoltosi via^ 
^, ai cammini axprì, ^'sastnwi, mal «curi, 
^gli trascorre con franco animo le sassose e 
dirupate valli Eeriaua, Bremlxma, Cavallina, 
die ! loro confini sprofondano nelle rigide bo- 
reali regioni . Va per aitlui sentieri , per rupi 
precipitose, sul ciglione de'nevosi gelati mopti, 
sulle angustissime sponde , sotto a* cui dirupi 
scorrah fremendo impetuosi e procellosi fiumi 
« torrenti; dove mal a' a^^ppano le bestie ar- 
tampicanti.ove appeua sani» mutaie l'Jiice^ 
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to passo le nerdtafe e pratiche eavalcafan. 
iAgg^ugoerb agi! orrtsi de' luoghi spaventoai, 
i dbafpatt tuguq 6 mal fimiìtl e mal difesi 
dorè alberga, fec evaDg^ìnue aUe genti, 
qaà e là peidule per que* gioghi, per quelle 
Talli, per quelle aàve? E nonsard^ier questi 
quegli stesti e que' patìmeuti , die minori certo 
del lato zelo , ma per ss duòssimi , teneraa 
gli Apostoli stessi dolcemente esenntati ne* toro 
patimenti e ne' loro stenti ? 

Ma c)m il suo zelo d' acquistar anime, sem- 
pre vigile, instancabil sempre, mi si presenta 
in modo di parei- affatto portentoso e sovru- 
mano. Poiché, fino della impossibilità alle for- 
ze di un solo, fin delle angustie del tempo, 
fin del canco d' altri ineviliibili gravissimi 
pesi ed impedimenti, scuoter non lasciasi nè 
soverchiare. Io non leggo ma! senz'aita ma- 
raviglia nel libro d'Esdra il valore imperter- 
rito di que' prodi , che le mura riedificano 
della santa Sioone. Con sollecitudine eroica 
di patrio amore , V una mano la gran Abbri- 
ca solleva delle mura, ddle porte, delle tor- 
ri ; mentre F altea < presta aOa. guerra ed al 
sE^lgue, stringa l'aociaro a fugac le nemiche 
fitlaogi, che fin là sotto correa mmaociose e 
^merarie, a turbarne l'edìfizio e il rin&rm 
ìHU oam Gerusalemme.. Or come a questi 
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prodi non s'assomiglia egli il nostro Carlo f 
Toinn indietro a quc^ tf mpi , che costituito 
sufii mo Capo della Congi'egaziouc in Lombar- 
dia, ba-dali'una parte atte niani il laborioso 
eoif^zìo e riiiarciinento dell'amata txut casa, 
dall'altra uè sì sa bene per qìxai prodigiosa 
maniera in cotanto g^vi cure, vuol proM^iiO 
ad essere , giusta l' espressione del Nazianzenò , 
queVi Angelo terreno , che a ìmitazion de' su- 
perni, armato della i^pada della santa parola, 
corre ad abbatter qua e là le podestà delle 
tenebre. Dissi il tempo del suo governo pieno 
d' alte cure ed importanti ; e me lo accerta 
r aurea relazione o allocuzione eh' esso fa al 
capitola provinciale, sul riaprimento del col- 
legio di Livorno , dalla quale ciascuno potrà 
dedurre da se, la mole di à grave negozio. 

Mihi interré Magni Etruriee Ducis d<Uce 
sant , quibus Liburiumium civium fotis a»- 
sentìens, Barnabifarum nddiliim ad illam re- 
gianem jucunrUssimam , non ah univerm Con- 
gregatìonis Pr<Esule, seà a Provìncia nostra^ 
clementissiine poslulabat. Arduum sane opus, 
Palres amplissimi; vola civium respuere , intir- 
htmum; tanti Principia demeniùi non aii, pe- 
riculosum ; Prùrmeiam noalram tam mt^cq- 
hortore el. uHlitate privare, stuUisstmam. Ai 
óhslahat vàixmenter, religiostmtm htmiinwm 
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tiopla. f^ertim maximìs in rebus aemper 
àutìemùm putavi, et pugili aniini homines 
ad soliludmem , «rf prteces , ad pueros aut 
mulierculas dorendas , non ad propagandiin 
ad iltastrandam ProPÙiCÌam , aptos esse exì- 
atimo. Hinc approbantihns et plaudentihax vi- 
ris speclaiUsimb , et Provincice Consulioribus , 
ego ìpse hyberna tempore iter arripui et ia 
Etruriam contendi , ut Principi grales redde- 
rem, et ea omnia perficerem , t}U(E in hoc gravi 
Ttegolio perjìcienda erant. J^otis liominutirad' 
ftàt Deiis, ad Pizfaxm nostrorian adeenium , 
tota cifitas commota est. Populi, divilu'rtt, 
Magistratuum frequentia ad Ecclesìam , otf 
Gimnasia^ ad privatas religtosórum ttides ', ut 
eonsulàia^ ut doceanhtr^ ut Jàmiiìari nostro- 
rum c<msueludine ubmtur; qìàbus eltam am- 
pVssma eùllata est Parcecia, oimium cìvium 
gratldathne , Et quod'nUrum videtur , non- 
nulli ex nostrìs qtU in patria regione, non 
kvibus ualetudinis incoirunodis confiictaban- ■ 
tur , illic sani sunt et Jlorentes ; ut quisquo 
irtielligat, bone ense Efangelii piantationem 
quam plantavit Pater nosler ccpleslls, et gra- 
nuin sinapis quod minimum quidern est om- 
"nibus oleribus , cum auiem crcferit , factum 
tgt in arborem magnam . 
laeri cose DCm soti' qiiette no, di' altri «ton- 
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nderstamente non sd credesse, né di pioraoK 
pensieri , nè dì corta durata , né Jì fedi ma- 
neggio , Che sarebbe poi se numerar qui vo- 
lessi, tutti gli ordinarj e straordinarj vincob', 
da' quali egli è tenuto stretto ed occupato nel 
jegolameiito d'una vasta provincia? Eppure, 
i suoi (]Uaresimali dì quel triennio sono a 
Pergamo , a Venezia , a Udine . In quella 
Capitale del Friuli vi aggiugne gli esercizj ; 
gli ripete a San Paolo altra terra ddl' ex* 
veneto dominio. Ridirò tutti i luoghi di Mi- 
lano, ne' quali si adopera il vivo suo zelo 
nella stessa sant'opera ? Va a' Monasteiì di 
Santa Caterina alla Chiusa , di San Filippo * 
della Visitazione . Nd recìnto di Sanf .AJes- 
eandro chiama al medenmo spirituale ritiro 
le pie Signore, ndia Congr^Bzione detta de- 
gli Esteri , e a San Barnaba ne infervora il 
buon Padre , i suoi -fìgliaoU amatissìim . F<n 
t a Tortona , Novara , Casal Monferrato , 
Montb Beccaria, e di là a Bei;gaino. Ivi un 
corso ne fa in privata ai Nobili*, un altro 
alle Madri del Monastero di San Benedetto, 
due al Clero secolare ; indi nella Diocesi a 
un chiostro di Teresìane, e al clei'o di Gan- 
dino . Apre le missioni a Zandobio , a Car- 
vigo , a Tereno , ove le accompagna delfé 
oat&mae &* Sacerdoti . Non dico d'tm otUi- 
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vario a Coneliano, non d'altri suoi panegìri- 
ci e sermoni , non del consueto suo prosegui- 
mento nel tempio alessandrino , delle jeniali 
sue lezioni della santa scrittura. Il che to- 
lentierì Iio dedotto da' nostii annali per potes 
esclamare : ecco «eco i portenti del suo du- 
plice zelo, ecco le maraviglie' de^ferti d'Israr 
elio , intenti coli* una mano ad ediiìoare il 
muro di Sionne , pronti coir altra a guerre^ 
ffaie le guerre del Signore . Nè altri si pemì 
pk t maraviglìosa esaere stata , per ciò solo 
che detto è fìn cjui delle sue alte cure, la 
costanza di zelar indefeesamnite la causa del 
suo Dio nell'apostolato! Altri molti, diUici- 
li e laboriosissimi doveri e maneggi ebbe 
«gli a sostenere : bastevolissimo ciascuno di 
per se , a fargli ragionevolmente moderare al- 
meno la frequenza della predicazione . E qui 
tomaiuni a mente que'tempi difficoltosi, e 
quel divieto cU molti anni , di non ammettere 
per niuna fórma nuovi alunni alla Congre^- 
lione , ne' quali parve quasi in Lombardia 
prepararsi a lei giorni di lutto e di total ve- 
dorònza . Bea e^ è vero che quando fa in 
piacere dì Dio, passati [nù di tre lustri, di»- 
sipossì la fìinesta tninaocia . £ ^ il fii Pa- 
dre Don Silvio Zandboni Lodi^'ano-, uomo 
d'ing^o eccellentisno^, e singplarisvmo in 
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Ogni dottrina, e massimamente nelle sacrai 
cut nomino con dolce ed amara ricordanza pel: 
mio molto amore verso di me , essendo ante- 
cessore immediato del Quadrupani, v'aveva- 
potuto ammetlere tre Chierici . Ma ' oltreclii. 
questi stessi sono lasciati al mo- re^mento 
per allevarli sicccone il Itirono ; che misero- 
rìpaio ad uno. squarcio di snccesrione', tanto 
tonpo inteiTotta? Ecco dunque, a qoal ardua 
ìm^Hcsa sottentrava il nostro Carlo. Ecco, co- 
me dalla sola sua solenna , dal suo provvido 
avTedimmto , e chiedeva e sperava t'indebi^ 
lita Congiegazione ajuto e risarcimento. Ardua 
impresa chi non Iosa, e per noi più ancora, 
eh' oltra il l'etto costume proprio d' ogni ec- 
clesiastico, d'uopo abbiamo d'uomini di ta- 
lento forniti almen sufficiente , e non che di 
sanità di florida robustezza ; come 1' assiduo 
ministero della Chiesa richiede e le cattedre 
e i pergami forse più aucora. E qui non di- 
cendo di me che adulto già vi ammise, trop- 
po poco meritevole d'esser noverato; un pri- 
mo drappello , da altri seguito poi , v' ÌQtn>< 
duce. di giovani siffatti, ch'io posso dir fran^ 
camente favellando d^Ii altri , essere stato 0 
suo gaudio, e la sua corona. Poiché, o iàn- - 
no ora con bel èsito udir sua voce nella pr^ 
dipajòme , p nàie scaole e cattedre domestì'* ■ 
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die, o jie^ pegj Gìnnasj , Licei ed Università-, 
all'onore servono cosi di chi gli raccolse, co- 
inè del corpo di cui son meiiibrì . IVla Toritc' 
che ali* esperto instancabile giardinifro ,- poco 
di tempo, di sollecitudine, d'industria co- 
stasse l' allevamento delle sue piante gentili f 
Eìiae- che queste stesse cure non accrescali 
g[i stupori, com'egli possa, siccome prima, 
ftW tempo all'assiduo esercizio della santa 
parola? S'ascoltino anche di fuga, per me- 
^io essane convinti ch'io dico il vero. Fino 
néU' anno della prova , acciò gì' ingegni non - 
bene negli studj maturi , res^ non divengano - 
o degeneri , assegna loro nel più provetto ■ 
compagno un . precettor di lettm . A ogni 
tratto egli stesso è a Monza , per eccitarli 
alla pietà e allo studio . Profetisi , a Milano 
gli raccoglie ; e senza pesar punto su loro 
coli' ostentazione d' uoa dura autorità , colle 
maniere dolcissime e soavissime , che semprs 
furon sue proprie , acquistane i cuori , e coà 
ne regge a suo senno le volontà e le menti . 
Con vera tenerezza e svisceratezza patema , 
dove sia duopo , anche del proprio provvede 
a' bisogni di talun di loro. Interviene alle dì- 
spute letterarie , filosoRche , teologiche . Esso 
IDedesìmo k il primo a interrogarli , e coU'ar- 
1^ dialetticbs a oombattec eoa Itro, fòccsida 
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qwrìinento delP acquistato lor vigore . O alle 
scuole sieno avviati o al pulpito, non vuol 
tradiscausi eolla poca destrezza gl' importanti 
miuistet^ . Quindi , per trasPonder come Elia 
il suo spìrito nel discepolo Elìsro , a quando 
a cpiando vuole utilmente si esercitino mi 
cconporre aermcnu , e questi gli fk dire al co- 
spetto de* Padri. Di là, appoco ^pooo gli 
guida a dire nel tempio , onde asme&rli a 
vìncer per tempo il doro sgomento della mol« 
titudtne . Egli stesso ddT arte di prommziac 
con bella grazia ed . adattata espressone ; 

dell' atteg^ar con decoro ; anobe gli 
ìstnnn» del modo d'tisar eoa proprietà e 
buon successo l'oratoria penna. Che pìù?egli 
idìligenfemente e pazientemente rivede e casti- 
ga gli scritti, generosissimo come d'ogni sua 
cosa in servigio altrui, cosi del suo ingpgno. 
Nè cosa nuova è questa . Egli l' ebbe liberal' 
mente in uso da privato, e ben innanzi d'es- 
ser capo di Collegi o della Provincia; siccbi 
pochi vi sono de' provetti , e niuno quasi d^ 
giovani, degnamente e con lode dedicati al 
ministero venerando della predicazione , che 
da altra disciplina usciti dir si possano, fiior- 
chh dalla sua . 

Ma ohe piìi dir dell' opere tali e tante di 
questa- sua triennal dignità P Glie pi£t -stenderai 



Alile tante e A Tariate sue wlletntudini , ìa 
casa e fiiori ? Che più levar alte k maian- 
g)ìe , mi trovar esso a^o , tempo , posanHliti . 
d' esser eqmé Faòlo tatto a tatti ? d'edificar 
la casa dd S^cne eoU'una^muio, e te^àm 
a combattere assiduamexite 'e Talorosamenta 
coli' altra ? Io a dire il vero , ad altri atupori 
ton rapito, dalla viva comparazione che mi 
sorge innanzi. E non sì par egli da un lato, 
imitar i dodici instàncabil! messa^eri della 
nuova legge , non rallentati nè turbati dal 
grande officio , ne da lunghezza di via^i , 
uh da penuria d'ogni cosa, uè da stento, uh 
da contraddizione , ne da carceri , uè da 
mannaje ? Ecco ecco la mano che combatte . 
In quanto poi prepara il buon Prelato alle 
scuole precettori , non meno di umano sapere 
che di civile morale e cristiana , ed alleva, i 
^effà opera) della vigna eletta, come eviden- 
tsmente non s^e ^li il vivo apostolico esem- 
pio, che oviinqiie passino predicando) istitui- 
econo e propagano Ì sacerdoti e i dottori , cfae 
la proseguano a coltivate ? Ecco in ^ la 
mano che edifica . E nella mano che com- 
batte, e in quella che edifica, ecco uno tdo 
duplice, provvido, instaocitìle, che tutto ri- 
torna al fine istesso d* ecUficar la santa Geru- 
iàlemnM e di difeodqila . Fav^^^ b cQs* 



còti RÌncerò e discreto esame, e mano potrS 
tàcciar queste lodi , quasi fosser' elleno pix 
ingegnose che vere . 

Usciamo adesso che n?h ben tempo, da^ 
BÓgiuti cenoni ddle sue dignità; ttffiuanio a. 
tpanase nelF ampiezza ddlasua apostolica.vìta. 
Fereliè , odo qudla voce magnanima del Mae< ' 
etto divino, ohe i suoi messaggeri mandò pd 
mondo senza bissaoce, odo la stessa voce conii- 
iJiera ddla virtii più generosa', parlar alto 

cuore di Carlo istesso. E Cablo ubbidirà : 
darà* nelle sue missioni ed esercizi! l'acque 
d'eterna vita senza prezzo. Imiterà l'esempio 
del Dottor delle genti : sarà prode soldato di 
quelle insegne, sotto cui egli va militando. E 
Paolo protesta di se a' convertiti ; non ho 
bramato rè le vesti uè l'oro d'alcun dì voi; 
queste mani del lor travaglio, m'hanuo som- 
ministrato il necessario. Ma consigliera chia- 
mai la voce di Dio, perchè Paolo stesso dice 
aperto : chi serve Faltare , dell'altare dee vive- 
re; e l'oracolo medesimo dell'incarnata Sapienza 
ci avvisa : esser degno l' operajo di sua mer- 
cede . O anima veramente, libera e grande ! 
Che ardori smisuratamente accesi Dm sono 
questi di carità! O come ne diviene 
puro, più bello, più perfezionato, più. splen- 
dido il suo'gran.zelp ! Tu d'un oOosiglip ti 



.tei dunque fatto ud precetto? Sì, mina, toatr 
'.ceàs ricevi dì que^ tue ikticbe. E te in liù>^ 
go aknuio, le testamentarie dùpoaizioni astrili 
gmti a doverla licerere? Tu la noeri, ma 
quanto ù rinum éUa in tua mano? quanto'P 
Ah , ditel voi , dove passan tosto convertite 
le mercedi in larghi sussidj, orfani fanciulli, 
zittelle abbandonate, derelitte vedove, inrenni 
veccbj , nudi , famelici , languenti , desolatì 
d'ogoi maniera, voi ue lo dite.' Ditelo squal- 
lide chiese , sparuti altari del santuario !* Voi 
Parj'ochi d'aspri e disastrosi lunghi, mal prov- 
veduti Pastori d'anime, miseri agricoli ed al- 
pigiani , voi ditelo ? Ne' vostri disadorni e 
squallidi tuguii si ripara a stento. Nfe solo vi 
dà senza prezzo l'acque della vita; del propiio 
alimenta fino la comitiva dì chi a lui presti 
i tenui servigi • ^ di chi cooperi abbondata- 
mente al vostro bene . Udite udite con che 
tenere voci di riconoscenza parlin di lui fer- 
vidamente al Signore le buone e' povere 
glhiote dei Ritriarca Francesco , éd mona- 
stero dì Rosate in Beif;amo? Benedite Sisto- 
le, esse dicono, e piovete «qna questo ottimo 
e sviscerato noatro Padre , tutti ì vostri doni 
edeati . Con cIk carità non assiste l' anóne 
Boetre! Egli viene, ^It toma ad ogni rìchìe* 
itB, a consolann' co* santi esercii^.. Cm quanfe 
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Umnsìne non solleva la nostra povertà ! Egli 
s' è fatto debitore spontaneo di mandare ogni 
anno larghi susstd) alle TOStie povere fìgtiuo^ 
le! Benedite il suo cuca« amoroso, il suo zelo 
di sautifìcarci , il suo corpo , la tua anima , 
le sue generose e sante ètiche, oolmatelo de? 
vostri celesti doni! 

Potrebbe altri qui per avreotara difibndcssi 
a mostrare, com'egli ma solo il consiglio 
^ fe' precetto, ma es^id più dw non il ockh 
aiglio stesso dato egli Aputdi; in quanto che 
non solo di sue missioni ed esemzii non ri- 
cevette mercede, ma abbondò ^li anzi del 
proprio in sovvenimenti e limosine. Ma io 
amo piuttosto d'aver luogo a dar qui un breve 
cenno, d'una tutta spirituale caritatevolissima 
opera del suo zelo, con cui sparse, diffuse, 
perpetuò la consolazione e 1' ajuto a quelle 
anime, pur emicfae di Dio, ma desolate sem- 
pre e sempre afi&nnate dai dubbj della scru- 
polosa coscienza . Aureo libro , se picciolo di 
mole , abbondantissima sorgente della soave 
dottrina del Salesio, della quale Ìl nostro Car- 
lo ebbe l'anima dolcissima tutta innondata! 
Oli come favorirono la brama misericordie^ 
del zelante autore, le rapide edizioni cbe a 
quella di Torino si succedettero io Rfìlano , 
h, ^reoBB, in Fisterà , in Bologtia, in Geno- 
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far, in Roma, rinnovandosene tutto dì in al- 
ti» parti! Con egti fforb altamente a' presen- 
ti, ooù agli ansenti, ooA eternò la ma pietosa 
benigna (usistensa , fino a prò del pnMnma 
che verrauno coDe future ganmuioni. E ca^ 
tutto ciò , chi concdìbe in privato la stermi- 
nata liberalità dì quelL'ìng^o di quel cuor 
di quella mano, noa ha dì che maravi^am 
punto della sua o temporale o spirituale be- 
neficenza inesausta. Nulla ha di suo uso, che 
non sia de' colleghi. Premia da Prelato it me- 
rito e la fatica; ne previene assai volte i bi- 
sogDÌ , e vi provvede , tenendo con bella in- 
dustria nascosta la mano liberale e benefica. 
Loda, anima, incoraggisce, pramove ÌI bene, 
r onor dell' instituto. Più d'un legato lascia- 
togli in morte da parenti , amici , figliuoli 
spirituali, è l'erario di sue liberalità e limo- 
àne. Dà in una volta , fornito delle debite li- 
cenze, lire sei mila impellali a sollievo d'una 
grave necessità del corpo insieme e deU' anima* 
Ha il Padre magnanimo due grandi sentenia 
in bocca: tintereaae distrugger ogni baie 
riiatde: nasctmderai la lorda ewarixìa tahioUaf 
toOo il bel manto dtUa poveri, Tialocono i 
lagg^ del cuor benefico dalla spazkua serena 
fronte , dagli ooc^j animati e vivaci , dal lab- 
bro tempre pnmietUtoio e «jrrideiite . Emula 
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■^li i propri antenati , istitutori di (jiiese>ft 
' di rìccbe prebende beneficiali , fino dell^ amo 
DOTautmimn quarto dei srcob quarto decima. 
Emula il iratello TÌ«ente, non arrosunca.di 
grazia di eua virtù, quel fratello cbe ia mé> 
dìcina esercita senza mercede, in solo benefi- 
zio della povertà languente. Emula il^à-de- 
junto altro fratello dottor in le^^ge, ohe lun^ 
d' ogni venalità . ogn' opra pone a trattar Ja 
'.eause de' miserabili circonvenuti ed oppressi . 
Emula la rai'a virtù della cognata anch' essa 
da morte rapita, Giulia della chiara famiglia 
de' Falluvtcini di Varese, che mandasi ionanzi 
colle copior^ limosine , un d^MMÌto riixio da 
trovai'sì ue' tesori celesti . 

Converrebbe non averlo tanto e rìvnito rd 
Amato, converi'ebbé jiod essere stato, così coma 
io lo fili , favorito sempre con somma ami>< 
revolezza dall' Uom di Dio, per non ìsmarrìni- 
quasi alcun poco nella sposizitme de''8Uoi pregi 
dal piti dritto cammino. Sul quale, ecco ven- 
go B rimrttermi , se a caso alquanto ine ne 
«costu, rincominciando coid. E chi non vedrà 
da se i semi della celeste parola irrorati e fo- 
mentati da A nobili prove di ^sìnleresse e di 
beuefìoHuat aver jwodotti nelle anime* e più. 
pronti e più copiosi e più lai^ t frutti di 
pctamioB» 9 di giustiziar E tfù d» bd pft- 
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ragÓBA non arre! io luogo ad istituire de' fìuttr 
mirabili del suo zelo, co' frutti ineffabili di quei 
campioni della fede, che come vedemmo fìa 
qui , tanto diligentemente in tutto il corso di 
sua predicazione si propose egli ad imitare? 
Ma deh , perchè le dovute riserve in fatti 
troppo recenti, mi fauno seppellir nel silenzio 
i nomi , le persone , i luoghi ! Quante fami- 
glie in amara dissensione non potrei nomina- 
Te, per lui tornate in concordia? Quanti ma- 
ttimonj pieni di sospetti e d' atroci risse , ri- 
messi alla fede e alla pace de' sacri vincoli ?. 
Quanti risarcimenti della roba, quanti dell'o- 
nore? Quanti scandali di vanità e di scorretti 
costiuni, cambiati in esemplari di modestia e 
ritegno? Quanti cavati dall'orgogliosa misera 
denza, e ridonati a quell'ovile del mansueto 
Pastore , dal quale eransi ciecamente appar- 
tati ? Ciò poti-ei dire e piii cose aggiungervi, 
a confusione di que' mondani, ì quali da* so- 
ciali vantaggi os^o profanamente escluder la 
religione ei suoi banditori. 1 quali se pur vo- 
gliono su' frutti dell'apostolato di Carlo non i 
cenni e la congerie, ma il fatto dichiarato e 
patente , l' avranno ; purché io sia libero di 
non far {larola delluogo, eJiaati loro lamia 
fede, appoggiata a testimonianze veraci. 
Gravi turbamenti e risse ardono da mcJti 
5 



«mkl'-hi'iia gruppo di ^ne;alpMtn, ^ fio», 
ancora por la natia finoità-tleèl) lunnim coni 
eaelva^i elmpbioabili assai.plù dirollapun 
con alta confusione ( Hsaì più impboa^ili . 
perchè il iòmento io parte dì -quel fiiooo, noii 
^ alieno fino dal Santu&rì». L'Angelo del Dia 
della pace ivi è spedito . Ma avrà e^ì tanto 
dì vigore , die giunga a sopire un incendio- 
di tanta' durata) bì vasto e ù desolaturei' Ep- 
pure,; Dìo buono! qual è l'anima dura ed 
intrattabile, che piegar non si lasci dal molle 
e soave discorso d'un yera zeJator dell'anime, 
d'un ministro evangelico, il quale meno ri- 
prende di quello compassioni le miserie altrui; 
se anco sia egli robusto per virtù, misero esso 
pur per natura? Qual è l'anima, ripeto, du- 
ra , intrattabile , selvaggia , che vinta non sì 
arrenda ad un z^lo/i che tutto piglia ìl suq 
vigore da' santi movimenti d' un cuore , il 
quale nelle viscere del buon Dio, veracemente 
e teneramente ama i nipì prossimi ì Ab sì , 
tu ne tomi , o Uomo apostolico , da quelle 
missioni, .colle lagrime di i\fiicacxa in sugli 
occhi ! E che vogliofio elleno signifìoar quella 
lagrime , «e non che v^estì .il ' dura 
nefpieo oohvrB ad apnie braccia a atriii- 
gersi nel noiqp del suo Sgnore al seno, ^ 
twko tappaolficato? 9be npAutì i'Ip|a to?» 
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1^ pastori , e mansuetisilmi agnelli ? obs, 
udisti il roqior ddle rabiàe e sanguinoie ri»> 
w, cangiarti per quelle sdve e ^lelle rapì', 
ud. beato clamoro d'inni di al sommo 
Iddìp ddla ooBQcadia e della pace ? O pFonj- 
ddtneùmi e «oavisiimi d'un cuore, che non 
lespìra e con vive che per Dìo, e per le aoì- 
me a lui care ! O raccolta feracissima e gio- 
Gocdissitna , d' un sollecito coltivatore della 
vigna eletta ! O rari , o nobili , o magnifici 
trionfi dell'apostolato! 

Sebbene , a che andrò io pìù indarno affa- 
ticandomi (lì separare e distinguere in vasj 
gradi uno ?.eìo, che tutto abbraccia i( viver 
di lui, le sue azioni, la sua predicazione^ 
E che altro iii ella la vita di questo EroSf 
se non se un assiduo zelo senza interruzione, 
senza stanchezza, senza posa; pieno di santa 
industrie, pieno dì sfòrzi, pieno d'intraprese, 
all' umano potere quasi superiori , e solo pos- 
sibili alle vampe dell' amor celeste che il fa- 
ceva di se dimentico e come di se nemico > 
^ sp dimentico e nmioo, ma per l'onore 
e la gleria- ddT Altissiino, fee Facquisto ddle 
móuQi per popolate il regno de cidi, per 
flanfivmaEÙ-e toner dietro al poenlulealle pe> 
.dftte ^sleodidiKime dì qu^ocntogi^ori, ìnstan- 
saUiUf pifKl^Oii' «a^npiiHiì, «he dilatarono* 
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«Mteiiiient pnxUgbì fimvn sangue, per' 
la lède di Cristo! Vdlgasi un rapido sguardo-' 
allo spettacelo d^ sue apostoliche imprese ì 
un' altra volta se ne ammiri il grande spet- 
tacolo . Dal punto s^ ìacominci , di' esso iti 
arrotato sotto le insegne del gran Dottor drfle 
genti: di là 'princrpion appunto i suoi fasti. E 
Han par ^li, il gran numero delle sue ope- 
re, notabilmente eccedere il corso naturale 
dc^li anni f K non pctr egli scarso un tratto' 
anche più esteso di vita , per quanta intensità 
e sollecitudine usar potesse un rapidissimo e 
dottissimo ingegno , a tante fetidie e.di corpo 
e di mente? Lunghi, frequenti, veloci viag^ 
per andar, per venire, per trasportarsi poco 
meno che dal)' uno all' altro capo d' Italia ; 
per esser pronto alle domestiche ed alle strar 
niere coù svariate cure ; pesi cotidiani f u- 
dir, di trattar, dì consigliar, di ptosdogUete. 
Eppure sapor tanto, scriver tanto, basta^ 
a tanto il tempo, kmatona, Tiog^pof 6cn- 
ver tanto' e sempie esser assidiui fino alTnlli- 
RiQ a ripulite, castigar, rinnovare l'inteto 
quaresimale. Sinnovarlo fino alla terza v6&a>, 
cosa forse d'altri non più udita, e fiiiido 
triplice. Consigliare, e non i presenti e 'nolt 
dì lievi cose, ma pastori d'aniine, die-faen 
sOTentc vengono a lui fino a UQano» dalla 
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psrti più ranqte . ddia diocen. Supplire pec 
Jiotitto alle epirìtuali ocmfonu» con tanti api- 
litoali- figliuoli^ the lasciane da partet 
m ogni provincia , in ogni città , in ogpi terr 
jra, m ogni angolo ove 4idita siasi la sua voce. 
SoddisRir per lettere a tanti persona^' , anco 
A'alta digita ecclesiastici, diequan ad ora- 
colo hanno ricorso alla sua dottrina» alla tua 
prudenza, alia sua discretezza, in aflarì di 
eosùoizai di raccomandaziooi , di concoi-die, 
ài negozi! scabrosi ed intralciati. Ah sì, sia 
pur ^li illuminato dì abbondantissima dottri- 
na al sapere ; dalF uso cotiditmo , al compnr 
francamente ; dalla' sperienza ne' grandi nia- 
n^gi , all' avere spediti provvedimenti ; ove 
avrà egli poi se non è una specie di portento, 
ove avrà il tempo a soddisfar a tanto, onde 
la felicità che l'un negozio non sia all'altro 
^indttoipoi e vadane ciascuno a prospero 
fino? Ncm aarà adunque cred* io alcuno di 
■ano intendimento , il quale non comprenda : 
Bob potenà altrimenti spigare questa prò- 
dolosa unione di tante e si mirabili, e A 
generose opere e fatitele, l'una delle quali 
sarebbe pure all'altra d'impedimento, se non 
se confessando : dall' aver ef^i a Dio ed fi' 
pnwumi consacrato interamente e per tutta 
la. vita fio dalla prima gìovcaitii la fibecti. 
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raTWr ringegno, le ' cmhodità , il riposflj 
tutto ti corpo, tutta- Tanima e tutfo se, aver- 
gli Dio medesi'mò percìb data la portentosa: 
vtrtti dì poter somigliare n^a dottrina, cella 
fàrondia, nello zelo, ndle opere di carità 
eroica a* Santi Apostoli , e cosà agli apottolici 
uomini. Sicdiè potrassi dedurre e dal fin qui 
detto, e dai fatti, e da tutto il tener del suo 
vivere, convenirsi a molta ragione anche a 
hi il nome d'Uomo Apostolico; (fera ap^ 
pimto ciò che proposto erami in questa quE^ 
siasi orazione a dimostrare. 

Che se ciò dalle opere, dalle virtii, dalla 
vita, manifestamente appare; come non vE 
i posto a co^ dire il suggello dalla santa svtìt 
morte? Lagrime importune di dolore, nòli 
m'apparite sul ciglio! Ma chi potrà riteners 
o frenare lagrime di tenerezza , anche impor- 
tune? Chi frenarle poti'à dovendo metter Foo^ 
chio , meno su' crudelissimi patimenti del coiv_ 
pn dc^li estremi suoi giorni, che sul suo ge* 
tieroso oora^n in tollerarli ? Ove m* avvalga 
ben io , fpial pib vicina rassomiglianza potessf 
segnare fra lui e gli Apostoli , ■ anche qnarifa 
a' patimenti, se non del corpo, certamento 
dello spirito , nel corso che parre sì glorioso 
di sna mortale carriera, libante contraddizioiii 
non ebbe a soffiim, e da quanti! ìicoa- 
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Sdctt ramme dallo stato di per^kloue a qudl9 
ddb aoanq», il titctate altro! dalla spirituale 
tovino, -quante e < quali' n<Hi n» inflontra ptr 
parte di dii turbato vede il .Kban>.ciHxo delle 
«e passioni? Ma bdio i il itaftenw; poicU 
aoa Bolo egli portò ogni contràddìfnone in pa^ 
oe, ma' altro mai nm- vi oippoie,.ie noa la 
baatè seMia, altro :rì3eiitÌBiaito non fede» « 
iioB>3 wMIÌBsimo della piacevolezza sincffiat 
e-fino della c&rdtale beoefìcea^a. tìair altra 
parte anche dì troppo mi rimane a dire, oil^ 
de farlo conoscere siccome qut^lli , vittinia di 
grandi dolori, vittima del sarto ministero, 
vittima volonterosa , sacrificata in compimento 
d^ì altri suoi sagrìfiz). Vengo agli ultimi 
periodi de' giorni suoi, anzi agli istanti edtre* 
mi, anzi al suo memorabil passarlo alla 
eternità. O lagrime di tenerezza, non abbon' 
date di troppo ! Non m' impedite, o lagrime, 
di dir queste ultime parole, che soiio la Co» 
rona de' meriti dell' Uom di Dio. Toma egli 
appena dalla ultima quaresima della catte- 
drale di Piacenza, ove Iia detta anche la 
tanto applaudita arazion funebre di quel de- 
iìinto "Vescovo; ove^ al consueto dati ha gii 
«pirituali esercii), colle tante altre laboriose 
pie opere che vi si uniscono , toiUa a Mi' 
kmo appeoa^ die in qdd anpo .patata da- 
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gli anni, dalle fatiche oppresso, cominciano 
a manifestarsi malori , cui non la perizia sola 
è duopo de' medici , ma quella altrtsi de' tor- 
nmtasi diirui^. Quella de* diirUi^ tante toI<- 
te,' quante la natura ostinatamente resiste a* 
groppi neoestaq aBìq. Egli è' aspettato a 
Cmiunia, per due coni d?aaciq a'Barrodii 
• al Clero. Questa è la prima yoltacolf cm 
dee amaramente sospenda e nprimcm {> tào 
ardente del ben dell' anime. Manda&i .è "ai 
bdnno all'aria sua naturale, ondeJàie «pe* 
lùnento se quella giovar gli possa; dabcbi 
cotto le' mani dell' aiie, più incrudelisce lo 
strazio dc^suoi tormenti. Quanti messi non 
Vanno , quanti non tornano da quel paese ft 
L'amor de' nostri gli tiene assiduamente in 
moto, e l'amore di qualificati persona^' suoi 
ben affetti , suoi Egliuoli spirituali . Deh per- 
chè una volta parver gli annunzii accompa- 
gnati da qualche speranza l Ah questi questi 
ci raddoppiai'ono il pianto .' Ci-esce il male , 
cresce Ìl tormento, crescon gli spasimi. Egli 
giace sul letto dei dolori , onde non sorgeran- 
oe mai più. Mai più non sorgeranne? Ma 
come vi giace? Come Giolibe è straziato, e 
come Globi» è paziente. Nè 50I paziente. Ec- 
colo sulla croce de^ dun patimenti , avvìctnEi» 
Ad' esalare lo spirito. Già h munito, di tutti i 



laenunenli , cliieati e ricevuti con diroKÌon pra> 
fonda, con trasporti amorosi. Stin queste vod 
d'un moribondo, queste che slancian dardi 
TÌvacusimi d'amore veno il buon DìoJ Quali» 
tD yìfpT Don -dà.a queate. ^oe^, ratkfgusto' 
taatcr. nom al ripebtn da ipic^labbri? Fona 
fc a-dit r-aanile,. £ 'r^ntrier'-riin|9éto di 
qnestirslaiid'Ooditi&eati. O Aoàtm,,.'^ at 
1ÌD'-&Gen tu, giunto alla vista drf. tanto bo- 
iqnrfitb-lqDOi ni «ni a ìtnitanon dtfl tuo di- 
Tna ìSBOtto-tìMimt'^mefì? Tu di. lontano 
cuor fei - vmnj wi hiTOcayi quella croce, su cui 
^aspettava la morte. Egli « ha fatto Rulla 
paieta' ìa feccia al Ietto, appendete an*dSpa 
della gran Vei^e de^ dolori '. N^li spasimi 
di quella, nasconde ii suoi spasimi. Un'altra 
ve n' ha fatto porre a canto di San Giuseppe , 
di cui porta il nome , come anche protettore 
de' moribondi . Alla tutela di quel gran Santo 
raccomandasi, perchè gli piaccia raccc^lier 
in pace il suo spirita , e presentarlo .al tribu- 
nale del Giudice eterno. Sotto le due inrniar 
gìni v'è quella pure del venerabile Antonio 
Zaccaria, quello de' tre nostri Fondatori, di 
cui la causa trattasi d* elevarlo agli altari ; 
onde inoórttf^r se medesimo, colla più viva 
fiducna ne* meriti di n gran Padre. Co^ co' 
In^guidi ocà^ ohe pid ognora ^JotosUdav»* 
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TB ceronndo or Tuna or l'altra delle ìnuiub* 
gin! Tcoerande. Come pub m^lio , vi si fer- 
ina con somma tenerezza ; e racconsolando^^ 
a quando a quando serena la. fronte, e Is 
livide labbra sì fan belle d'iu cdeabe suriso. 
Ah cpial era dìmim, qnal era il tao (mimo* 
in qne* dori ù^one e ddciiumi tDomext" 
ti, o fii-^ suo alunno , .pm amioo ftdf4e, 
|>oi compagno indivìobile, poi dqrasUario 
confidenfiashno fin dx? suoi più reconditi |>en- 
nm; il tuo aumo qnal era, standoti a quel 
letto e vedendo dall' una parte agonizzare il 
maestro, 31 cònfìdQite, 1*. amatissimo amico 
vicùio per tempre a disgiuguetn da te; - dalT 
altra arder ^li del lietbsimo desiderio , dì 
posare etetoamente in seno al suo Dio? La 
natura, il veggio bene, 'quali dirotte lagrime 
& piovere dall' addolorato tuo volto , e ptr* 
chè quegli tanto spasima è perchè è vicino 
al sempiterno tuo abbandono. Ma ve^i'o in- 
sieme in quegli occhj lagnmanti , che con 
sospiri vai levando al Cielo , la dolce .speranza 
che ti conforta, d'aver nell'amico che muore 
un amico rinnato, immortale, e coronato dì 
gloria, negl'im manchevoli godimenti del Cielo. 
O oobil coraggio! O veri trionfi d'una fida> 
e santa amicizia! Nb, in oziose lagrime tu 
non ti p«di. Ta indossate le veoeiaiide sa- 



eérStitaU Bacile , mentre nelT altra' eament 
colle altìÀie TCKu/cogH ultimi fiati, egli me- 
denmo il moribondo accompagna con gran 
coDipnnzioae gli estremi congedi della Gbi^ 
che sa lui sa pronunziano , tu nel prossimo Ora* 
torio domestico, offri l'immacolato Agnello, 
P Agnello di propiziazione e d' espiazione; e 
coù l'assisti al gran passaggio m^lio assai 
che non. colla addoloiata presenza. Indi tu 
stesso , sia pur il labbro tremante , tornato a 
quel letto , ti fai cuore di mandar quell' ani- 
ma in mano del suo Fattore, ricca de' tesori 
deir Eissoluzione e delle Papali indulgenze. Ma 
se ti vince l'affanno, ma ne costretto sei a 
far compire da altrui il pietoso officio , ss 
quasi ti vien meno ia vita, ah non è curar 
à duro che non ti compianga ! 11 buon Carlo 
intanto chiude gli occhi pacificamente, espira 
nel bacio del Signore. O morte bella! morte 
invidiabile! motte preziosa! Vanne pur Cam* 
pioQ valoroso, vanne al too Dio. Come non 
n pub di te ripetere, qoanto eli se diceva 
FApostob delle genti , tuo protettore, tuo du^ 
ce: Tu militasti fedele, cconbattesti da prode, 
gloriosamente oom(nestì la gran carriera delP 
Apostolato; che più ti rima» <^'mai, che 
d'averne la «nona della ^ustizia dalla nut^ 
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no del Supremo Rimmieratore ; stesto* 
di se xpeàeàmo, nfscceàù iat^àbS^ ài^mci 
C^mjnoiiì* 



